SUPPLEMENTO 

%/llla Memoria per fervi re alla facile e perfetta 
\ Effrazione del Pajuolo , e di tutti gli altri 
morbi contagi o/ì sì acuti , che cronici , 
eccettuata la Lue Venerea , in tutta 
l Europa , e nelle altre Nazioni , 
preffo le quali non nafcono 

endemici 9 , 

pel Sacerdote e Dottore in Filofofìa e Me- 
dicina D. Francefco Maria Scuderi di 
Viagrande preffo Catania , oggi , 
per Reai ordine, emanato dal ‘ 
fuo graziofiflimo Sovrano 
FERDINANDO IV. 
nel dì 21. Set- 
tembreiySy, 

Protomedico- dell’ Univerfità de’ Regj generali 
^tudj della fuddetta Chiariflìma e Fede- 
liflima Città di Catania , ed in tut ^ 
to il Regno di Sicilia, e lue/ 

Ilole adjacenti. 



A CUI SI AGGIUNGE 

Apparatus Inflitutionum Pathologico-pra. 
rum, a Magni Hippocratis do&rina 
majori'ex parte lumptarum &c. 

Velquianil reSlum , nift quod placuit Jibi t ducunt 
Vel quia turpe putant parere minoribus , & qua 
Imberbes didicere fenes perdenda fateri . Horat. 

IN NAPOLI MDCCLXXXVIII. 
Presso Vincenzo Mazzola- Vocola . 
Con licenza de' Superiori . 
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INVITTISSIME POTENZE, ED 
ECCELLENTISSIME ACCA- 
DEMIE, E SOCIETÀ’ LET- 
TERARIE DI EU- 
ROPA, 


V 


/. 


SS, RR. MM, 


1 ' . AiO.y 



O foddisfatto ai doveri di fe- 
) delissimo Suddito verfo il mio 
Augusto Sovrano Ferdi- 
nando IV. , rajfegnandogli , come cofa 
a lui dovuta , la Scoperta da me fatta 
della vera origine del Vajuolo , e la 
Dimoftrazione , che la medefima f 'eco 
irajje , di poterfi nel brieve corfo di 
uno, al più di due anni facilmente 

a * dìin- 


>I V 

..eftinguere non foló il Vajuolo fleffo * 
che tutti gii altri . Morbi eontagiofi 
acuti , così nei fuoi Reali Dominj , 
come nell’ Europa tutta i ed. anche nel-» 
le altre Regioni y prèlTo le quali non 
nafcelfero endemici y cioè nazionali . 
Ho adempito agli obblighi di Cittadi- 
no verfo la mia Nazione y con ifipar - 
gere nella maggior parte di e (fa , per 
mezzo di- una Memoria in ijlampa , là 
jleffa Dimoftraziorie. Mi rejìa di co- 
muni caria a tutte le altre Nazioni ^ 
per corrifipondere all ufficio di Uomo 
vèr fio tutto il Generò Umano , che nelt 
ordine del t ENTE SUPREMO È 
BENEFICÒ non fórma che una fola 
Famiglia , dejhnata ad abitare fi opra 
tutta là fu pèrfide della Terra . Circo- 
ficritto in picciohssima sfera altra via 
non mi fi offre , per condurre a buoti 
■fine pefio così immenfio , che quella di 
p/efentare alt amplissimo potére delle 
MM, FF. y ed alla vafiìa ficientifca in- 
telligenza delle FF. EE. , per la via 
di quefili ÈccelUntifs . Minifilri y e Re-, 
fidenti in quefila Dominante y la pre - 
fi ente Opericciuola , p affando gliene a ma- 
no le refpettive Copie . Ella fi guida 
al Reai Soglio delle MM. FF. , ed 

' ' alt 
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òli infallibile Oracolo delle W. EE.' ^ 
dopo aver fojìenuto il più rigido efa- 
me y e la più lunga difcussione in tutti 
i Jùoi diverfi rapporti , e generali pun- 
ti di veduta y di quattro de' più cele- 
bri Medici di quejìa Facoltà Napoleta- 
na y illujìre e fe gualcita aneli ejfa tra le 
>. Facoltà Mediche Europee j e dopo aver 
riportata dal fio graziosissimo Sovrano 
la benigna approvazione . Ella privati 
1 vomente fi appartiene alle Sovranità , 
le fole y che poffono far Concorrer è in 
iih punto le volontà di tutti ì loro fud- 
diti * fenza il quale loncorfo fi rende- 
rebbe certamente difficile V adempimen- 
to di quèfa grande imprefa * e fi ap- 
partiene a 1 Collegj de' Sapienti per far- 
la rifplendere co' loro fublimi lumi y ed 
animarla di quella forza y eh' io non ho 
potuto darle . Promotori le MM. è 
l' E E. VV. della Felicità e Ben-effère 
di tutti ì Popoli y facciano che veni [fe- 
ro tutti liberati da tanti rami di pe- 
ndenze y che li defolano * e fpingendo 
con le loro non confinate alleanze Ope- 
ra cosi grande in tutti gli angoli del- 
la terra Conofciuta , cojìringano col 
Fatto i moderni nemici della civile So- 
cietà a confejfare loro malgrado effere 

lt 
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le Potestà’ Supreme , e le Società* 
degli Uomini illuminati , infhtuite in 
bene , e vantaggio dell ’ umana.- genera- 
zione . Diffondi la Providenza /opra il 
magnanimo Cuore delle MM. ed EE • 
VV. perpetue voglie di Pace univerfale 9 
e di protezione verfo f afflitta umani- 
tà y e facci che quefta mia debole si 9 
ma ben utile Opericciuola veniffe dalle 
MM. ed EE.VV. accolta con benignis- 
simo gradimento . Mi dò frattanto f ono- 
re di raffegnarmi come debbo alle MM. 
ed EE . VV. , e non temo darmi la 
gloria di fcriveYmi 

Delle MM. ed EE. VV. 

Da Napoli il primo Novembre 178 fi 





■ 


Umìlifs. ed Offequìo/ìfs. Sera» vero 
Sacerdote Francefco Maria Se uteri . 
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ì DELLE COSE NOTABILI. 

> • 

•OcVrf/Fonff di f crivere * pag. i 

Voto della Facoltà Medica Napoletana fopra 
■ V Eftinzione dall' tutore propofla . 3 feq. 

Soluzione de' propojìigli dubbj . 7 feq. 

Cdngrejfo nella Suprema Deputazione della Ge- 
nerale Salute , e fua decifrane. io 

In Jlr unioni dell 1 .Autore per efeguirfi facilmente 
'• la da lui propofla E/Un^ione . 1 1 feq. 

Rifpofta dell ’ Autore a tre quefìti riguardanti 
queflo afjunto. 25 feq. 

Dimoflra l'autore che i Fuochi Sacri di’ Ippo. 

orate furono il noflro Vajuoìo. 30 feq. 

Dimoflra , che fcoperto il Vajuolo per Pefle all * 
Europa forefìiera , la Inoculazione di effo fi 
oppone alla fana morale no» men che alla 
foggia Politica . 1 34 feq. 

JBrieve ragionamento dell 1 .Autore , diretto ad 
eflinguere la Febbre contagiofa della Capitale 
delia Sicilia in quefl 1 anno 1787. 39 feq. 

Altro voto della fudetta Facoltà Medica fopra 
lo Inflazioni dell ’ Autore . 52 feq. 

Con f ulta ra (fognata alla Maeflà del Sovrano 
dall 1 Eccoli. Deputazione della Generale Sa - 
« Iute fopra tutto l 1 occorfo in queflo aff unto « 

~ 54 Pi - 

Due Relazioni degl 1 III. Sig. Medici della fu - 

' detta Deputazione , nelle ■ quali confutarono 
con eftto ftlite la propofla {epurazione degli 
. <tb 
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attaccati da Febbre contagiofa nell* Epidemie 
de' Villaggi chiamati le Maflarie, Briano , 
Sala, e Puccianiellg f (,1 feq. 

Suffragi de Signori Enciclopedìfli , e del Sign. 
Canonico Tataranni Jopra l' qfjunto dell'Slu- 

tor e ' 74 feq. 

Prof petto dell Opera Latina dell' tutore. 8l feq. 
Reai Difpaccio f opra f affunto dell' tutore , e 
fuo adempimento , 97 feq- 

Conclusone dell' tutore . IOO 

editto fuffragio del G omalifia di Firenze. 103 feq . 
%j. fpparatus Inflìttiti Qnum Pathologico-praclicam 

?" c ' . >°S fa’ 

JVleraona per fervirc ec. aggiunta al prefente 
Supplemento f 
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SUPPLEMENTO ce. 



Er tutti i mezzi , a me refi 
pnffibili , mi ho Rudiato dì 
far penerr .re in alcune Na- 
zioni Europee la Memoria da 
me pubblicata per fervre ec., 
con la fiducia di far concor- 
rere in qui R<» importante ob- 
bjetto i lumi di lungi mano a’ miei luperinri 
de’ più i 1 1 ufi ri Medici de le mtdeiìmc . Sia 
fiata però mia colpa , perchè non abbia la- 
pufo dimoRrare le verità in detta Memoria 
enunciate: S : a fiato effetto della natura dello 
fpirito umano di mai richiamarfi da quelle 
falfe opinioni , che ricevette nella fua tenera 
età , e furongli polcia tenacemente radicate 
della non interrotta autorità di c-loro , lui 
modello de* quali egli tutto fi fonna,es’im- 
pafia ; è rrfìata pur troppo dclufa la da me 
concepita fperanza. Tra gli altri avvifi , che 

A ho 





ho ricevuti l’opra quello afìfunto , ne manifeflo 
al Pubblico un folo come il più precifo , 
datomi dal Sig. D. Calcedonio Reina Giovane 
Catanefe capaciffimo e di grandi fperanze in 
Filìca, e Chi rurgia ‘ e giuntomi ne’ primi 
dell’ or ora fcorfo Ottobre del tenor feguente 
n: 111. Rev. Sign. Sig. e Paté. OfTerv. ~ Ho 
fatta la difiribugione delle copie della fua me- 
moria ad alcuni di quejli Medici di primo gra- 
do , con i quali ho contratta amicizia ,, e che 
ho ritrovato ben intefi per /’ antecedenti capii * 
€ J ebbene approvano molto l ' erudita compofi- 
gione , non convengono, che il vajuolo fi propa- 
ghi per il folo contatto , ma v ammettono il 
concorfo dell' aere • e vogliono pure che l'ifioria 
di Tucidide nel fuo originale non corri/ panda 
con la diagnofi del vajuolo • defctivendola efit- 
tamcnte Lucrezio in verfit latini : a vi/la di 
ciò, quella del Gazzettiere non glie l' ho data 
ancora : fe mai vuole me lo avv’fi , mentre io 
fio angjofo di fuo rifcontro full' e fitto di tal af- 
fare in code/la ; e qui badandole d‘ vota ut ente 
le f agre mani , ed abbracciando il S'g.D.Rofario 
fuo Nipote mi raffermo ~Di V. S.ReverendijJ. zz 
Firenze 25. Settembre 17S7. =5 Sig.Dott. D. 
Francefco Maria Scuderi zz Napo’i zz JJmilifs , 
£ervo , ed mìmico Calcedonio Reina ~ In 
.quello flato di cofe panni opportuno, riguar-' 
do all’articolo del concorfo dell' aere nella pro- 
pagazione del vajuolo , pqbblicare come un 
appendice alla detta Memoria quelche, dietro 
la più accurata non meno che rigida di feuf» 
fione, ne han giudicato quattro de’ più celebri 
Efculapj della Facoltà Medica Napoletana li 

SU 
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Signori Va'ro , Dolce , Cptugno , c Petagna t 
con tutt’ alno, che vi ha avuta relazione: Ed 
intorno al Morbo di Atene da Tucidide de- 
ferir to, apporrò in fine di quello Supplemento 
il cofpetto del Y Opera mia latina Mss., onde 
fi possa rifeontrare a dovere 1* Analogia di 
etto Morbo col noftro Vajuolo. Ecco dunque 
il giudizio proferito nel dì 6 . del pattato 
Marzo dalli cennati Signori D Giufeppe Vairo % 
e D. Francefco Dolce fopra la da me propofta 
e dimofirata EJllngione del Vajuolo , e di 
tutti gli altri morbi contagiofì. 

II. „ In adempimento (eglino dittero) degli 
,, ordini regali a noi communicati dalla Ec- 
„ celienti Ifima Deputazione della generai fa- 
,, Iute, noi infraferitti Medici abbiamo letta 
,, l’Opera Mss., che ha per titolo.- Variala . 
„ rum , omniumque contagioforum morborum , 
„ excepta lue venerea , in eun&is reoiombus 
,, maxime Euro p ai s facilis extinBio Ae 1 Medico 
„ D. Francefco Maria ScuJeri Sacerdote Si- 
,, cjliano , ed abbiamo letto ancora un ri- 
„ flretto dell’opera fletta coll’ annetto appun- 
,, lamento della fuddetta Eccellentitfìma De- 
„ putazione , ed il reai dilpaccio per la Se - 
„ greterìa di Guerra e Marina del dì i5.De- 
,, cembré 1786. colla Memoria data al Sig. 
„ Sopr aintendente della lalutc a 3. Gennaro 
,, 1787.. E dopo maturo e diligente dame 
„ facciamo prefente all’ Eccellenti Hi ma Depu- 
,, razione il noftro concorde fentimento „ . 
Qui giace l’epilogo da loro fatto de’ princi- 
pali articoli della fuddetta mia Opera MSS.* 
e pofeia feguono etti così . „ Quello è il ri- 

A a *' „ firet- 
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„ (beffo ed il precifo di tutta 1’ Opera del 
„ Signor Scuderi . Noi dobbiam dire che la 
,, medtfiina è tale , che merita la pubb ica 
„ approvazione . Vi fi fcorge dentro una 
,, fceltezza e profondità d’erudizione medica, 
„ che non può a meno di non rendere gra- 
„ dita al Pubblico quella bella fua produzio- 
„ ne. Quello ih’ è veramente forprendente , 
,, l’Autore v’ ha raccolto con un travaglio 
„ penofo ed ind cibile tutto ciò che può fare 
„ al fuo propofito e può appoggiare le fue 
„ afferzioni : tantoché, le non vi folTe altro 
,, di pregio, ballerebbe quello folo a clafTìfi- 
„ caria tra le Opere di lbm ma utilità. E’ 
vero che parecchie fue propofizioni toccanti 
l’antichità del Vajuolo , e 1’ Analogìa e 
anche conformità perfetta con qu.lle ma- 
lattìe, che fono Hate deferì tre lotto altro 
nome, fono un pò troppo ai dite , e non 
folidamente di molliate: ma ciò, che riefee 
difficile a dimoftrarfì , è defiderahile che 
„ impegni i grandi ingegni a farlo, pe'l pia- 
cere e per l’utile, che lì pruova nel contem- 
plare gli sforzi dello Spirito umano. Del 
rello quanto fi appartiene all’ Ejìin^’ons del 
Teleno del Va judo e di tutti gli alfri morbi 
cuntagìoji , che colli tui Ice la parre la piu 
„ confider^bile e più importante della fua 
„ Opera , noi vediamo beni (fimo che quella 
„ è appoggi ita l'opra la ragione, e l'opra il 
„ fatto, e anche fopra Y autorità di rutti i più 
„ gran Medici, che abbiamo avuti, i quali 
,, han configliata la' feparaxjone , che progetta 
„ l’Autore • nu vediamo anche bene tutta 

la • 
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i, la difficoltà, che s’incontra nel metté-e in 
„ ‘efecuzione quella pratica . Noi con quella 
,, candidezza, che ifpira l’amore del vero , 

,, eligendo cosi i’ incarico cornmeflocì, aride* 

„ remo proponendo i noftri dubbj relativa- 
„ mente a quello progetto,,. Qui gl’illumi- 
nati Signori Giudici h inno appolte cinque dif- 
ficoltà , che in foftanza fono quelle. I. £* 
inutile, lo fperarfì /’ Efli àg'one del Va) itolo in 
uno Stato , fe tutte le Potenze Europee non 
convengano nello Jle([o propoftto. IT. Se la va* 
foratone contagio fa del Va /nolo farà trafporta - 
bile per megge dell ’ aria da una in un altra 
regione ; e fe la mede fìnta è atta ad attaccar: 
il contagio fin dal primo fuo febbrile affatto , 
faran vane ed interminabili le precaug'oni , che 
fi dovran praticare per qv.efF oggetto .III. Non 
così facilmente r'tnverrajfi il danaro , che bafli 
ad eriger/i tanti laggaretti , ove trafportar deb - 
tanfi i Vanolati , appaltarfi carragee a tal 
traf porto ^ /ì'pcndiarfi Medici , Cbirurgi e Ser - 
venti neceff.tr/ a quefY opera. IV. Come mai 
poterfì proibire che i Serventi dei Variolatì nel 
provvedere tutto il bifogmvole , le lavandaie , 
ed altri non ifpargcffero il contagio di tal morbo 
nei rifpettivi Paefì? E V. finalmente ejfere ti - 
rannìa lo fvellere dal feno delle loro Madri * 
teneri Pargoletti , traf portandoli in parti folita - 
rie e lungi da loro • lo che recherebbe non pie - 
celo diflurbo e fcompiglio in tutte le Famiglie. 
Indi conchiudono nella maniera Tegnente . 

„ Per quinto però ci fembrino dure le con- 
„ dizioni propofle dal Signor Scuderi , e per 
9 > quanto imbarazzanti fiano e difficoltofe x 

A 3 „ met- " H- 
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„ metterli in efecuzione , non retta per que- 
„ fio, che l’Autore non meriti ragionevol- 
„ mente la fui ricompenfa per le enormi fa- 
„ tiche, che ha 'dovuto fottenere nel radu- 
„ nare in quel Libro tante utili ed interef- 
„ fanti dottrine, e per aver avuta la buona 
„ intenzione di portar giovamento all'urna» 
„ nirà. In confiderazione di ciò noi faremmo 
„ di fentimento, $r per dare un premio con» 
„ veniente al Signor Scuderi , come per in» 
„ coraggire altri a ricercare de’ mezzi utili 
„ alla Società , che fi potrebbe pregare SU.€ 
„ MisfESTiA’ (D.G.)d’impiegarlonel Protome- 
„ dicatodi Catania, o pure di conferirgli qu fiche 
,, altra carica, eh’ egli , attefa la fua profelfiori 
„ medica, fotte al cafo di poter difimnegna- 
„ re. Quetto è il nottro parere, che ci diamo 
„ l’onore di far prefente all’ Eccellentiftìma 
,, Deputazione della generai falute : Napoli 
,, li 6 . Marzo 1787. : Giuseppe Vairo : Frati • 
„ cefe» Dolce 

Quetto rifpettabile Giudizio pronunziato da 
perlone di lomma autorità nella feienza me- 
dica, e pieno di zelo per l’interette deiruma- 
nità, confortommi a raffegnare alla detta Ec- 
ccllentiffima Deputazione ne’29. del detto me- 
fe una rifpettofa mia rimottranza, nella qua- 
le, protettando , come fo di prefente , alla 
predetti Signori Giudici il mio perpetuo ri- 
conofciraento , nell’ attribuire all’Opera mia 
una lode, eh’ io sò bene di non meritare , 
mi attenni precifamente a foddisfare alle op- 
pottemi cinque difficoltà. 

Alla 


Digitized by GoOgle 


7 

Alla foluzione della prima , credei confer- 
mare come dimortrata verità quanto ferirti nel- 
la mia Memoria pag. 5. feg. IV. feg, , cioè, 
che il Va) uolo fi a una Pejle pii mortifera e 
più crudele della Jlejfa Pefle bubon’Ca • onde 
non doverli punto dubitare che le Illuminato 
Potenze Europee porte a chiaro lume di po- 
terti la medefima ertin^uere facilmente in tutti 
i loro dominj per la lem.pl ice via della fepa « 
ragione, non vogliano concorrere a quello 
importantiflìmo oggetto ; quando per altro 
hanno profitti) delle immenfe fomme, per tro- 
vare foltanto nella inoculagione il minor pof- 
fìbilc pericolo di rertar elleno medefime vit- 
time di tal pertifero morbo . Rapportai indi 
l’ d'empio della Sérenìffirna Repubblica di Ve - 
negia, che lui principio del Secolo XV., al- 
lorché la perte bubonica infestava preflochè 
l’Europa tutta, rotolandoti da una in un’altra 
Provincia fenza interruzione, fu la prima a 
predarvi l’opportuno riparo, con irtituire nei 
fuoi Stati la neceflaria contumacia , come può 
leggerti preflo il Afea^:cortume torto adottato 
dagli altri Governi Europei con felice fucceffo 
di elTerfi in brieve affatto fpento quel flagello 
dei Popoli . Perciò conchiuti edere del tutto 
convenevole, .che il nortro u4 ’ugujlo Sovrano , 
nel. cui dominio volle la Provvidenza fervirft 
di un debole rtrumento , qual io mi fono , 
per dimortrare la infallibilità della propofta 
Eflingjone , ne autorizzarti: la pratica , c la 
tramandale egli il primo all* edere Nazioni’ 
ertendo per altro cola facile a pruovarfi, eh® 
fi pofla recare ad effetto ne’ Regni delle due 

A 4 Si* 
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Sicilie, ancorché dagli altri Sovrani non ve- 

niffe abbracciata . 

Per leddisfure alla prima parte della fecon- 
da d ffkoltà raccolfi le ofTervazioni del San • 
lori del MW,e del VanSweten . Il primo 
nella fua Statica ferrile: Non fponte inficimi* r 
Pefie^fed fertur ab aliis : patet experimento 
Monialium . Il fecondo (i) formò un articolo 
de aire corrupt filmo infeBionem ad longam di - 
fìantlam non fpargente . L’ ultimo (2) parla 
così : Vdetur confiate obfervatis aerem contagium 
hoc ex torpore Hominis infeBi reception non 
longe d ffundere poffe , fi accejfu ad affeBum 
locuin & omnibus cum eo commerciti feveriflì- 
tne interdicatur . Dum in nobili um collegio unuS 
Variolis inficeretur , mox ab omni commercio cum 
reltquis remottts fuit , & polì morbttm tolera - 
tum per plures feptimanas babitavtt John : licet 
autem Variold grafjarentur epidemice nullus ex 
reliquis infeBus fuit ; ed altrove (3) conferma 
quella verirà . Per la feconda parte rifpofi 
che l 1 2 3 4 efperienza del Mead (4J di Huxbam (5) 

del 


(1) Op. M'd. Dijfiert. de Pefi. P.j. Cap.ij. 
pag. 177. 

(2) Tom, jx. in Boerb. 1405?. pag. 144. 

(3) Ibid. 1403. pag. 130 feg. §. 1407. 
pag. 137. 

(4) L. c. Tentam v/. pag. 153. 

(5 ) Tom. ij. de *fer. & Morb • Epid. pag. 84. 
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del Tìffot (t) di Loew fi) del Sorba't (3) C 
di molti inoculatoci h.i dimoftrato dìe il 
Variolofo non attacca, nè Iparge il tuo con- 
tagio pri machè le lue puttule abbiano acqui* 
(tara la purulenza.. 

Circa la terza difficoltà diffi, non aver la 
nvdefima lu^go fopra le cauzioni nella Me- 
moria pag. 33* da me propofle* non doven- 
doti imprendere [epurazione dei Variolati in 
quei Paefi ove fi è diffido l’epidemico con- 
tagio, ma in quei ioli, in cui darà principio 
coll’attacco di uno, di due , al più di tre , 
che agevolmente e fenza molto apparato pof- 
fono collocarti in una cafa ri mota dal com- 
mercio, o in una ftanza fepàrata per le rag- 
guardevoli famiglie , il che ben di rado av- 
verrà . 

Alla quarta difficoltà foddisfeci colle otfer- 
vazioni dimoftranti poter rettare affittiti e 
ferviti gli attaccati da Vajuolo , fenzachà i 
loro ferventi ne feminatfcro il contagio , e 
fra le altre recai quelle del Van-Switten (4) 
fatte nel Collegio Teresianò . 

L’ ulrim^ difficoltà credei fcioglierla con 
dimottrare poter una Madre col Pargoletto 
variolato etfere affittita e ben trattata in una 

cafa 


v ( I ) Inocul. Giuflif. Jfrt. ìj. pag. 1 8 . T rad. 
( z ) Confi. Epid. Sempron . ann. lópj. apud 
Sydettb. Tom. ij. pag. lóS- 

(3) Jlpud Van-Swieten loc. cit . 14 op. 

pag. 148. 

(4) Loc. cit • §. 1403* pag. 12.©. 12.1. 
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cafa rimofa dal commercio, per proibirli in 
un Paefe gli eccidj di tanti innocenti , e li. 
berarfi tutte le famiglie dal loro fovraflante 
infortunio , e dagl’ interefli che ne loffrireb- 
bero . 

In feguito di quella mia rimollranza furo- 
no dalla cennata Eccellentiffima Depurazione 
deflinati da Commiffar) due de’ fuoi membri 
•gli Eccellenti (fimi Signori Princìpi di Santa - 
gata , e di Ripa . Quelli nel giorno dei ló. 
Aprile fecero convocare in detta Deputazione 
in un colli rinomati Signori Vano e Dolce li 
Signori D. Domenico Cotunnio e D. Vìncendo 
Petagna non men celebri profeflori di medi- 
cina in quella Capitale; alli quali mi fu di 
mellieri foddisfare accademicamente intorno 
alle principali oppollemi difficoltà . Quello 
congrelfo fu unanimemente da tutti e quattro 
conchiufo colla rifoluzione delli tre feguen- 
ti articoli . I. Che la propofia c/l in elione 
tlel Vajuolo , lanciato il rigor della legge , fi 
promuo'uefle per via di f empiici ifir unioni , au- 
torizzate dal Supremo Governo. II .Che l'Opera 
mìa latina è degna di dedicarfi e pubblicar fi 
fotto i fauflijjìmi aufpicj del nofiro Jlugufio ' 
Sovrano. III. Che la mia fatica merita di ef- 
fere gratificata . Fui dunque dalla fuddetta 
Suprema Deputazione incaricato di dillendere 
tali ifiruzjoni , quali ai 3. del palfato Mag- 
gio le raffegnai, e che dalla medefima con 
altro mandato furono dedinate ad un nuovo 
cfame dei lodati infigni ProfefTori . 

III. Quelle Inllruzioni furono da me con- 
cepite nella maniera Iegucnte. 

Si ‘ 
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S I daranno dal Supremo Governo gli ordi- 
ni opportuni per crearli in ogni Città e 
Villaggio d’ ambi i Regni uno o più Depu- 
tati locali, fottopofli alla Suprema Depura- 
zione della General Salute , iecondocchè più 
o meno efigerà il numero degli Abitanti , li 
più probi, li più intelligenti , e li più effi- 
caci a promuovere quella grand’Opera* con 
munirli di un foro particolare , che li renda 
denti dal pelo delle cariche pubbliche , affin- 
chè attendefiero lolamente con premura e ze- 
lo a quello importante oggetto. 


I Deputati locali fi daran prima d’ogn* altro 
la cura di fare illruire tutti i loro com- 
patriotti per mezzo di reiterate ammonizioni 
de’ RR. Parochi e Cappellani ne’ giorni fe- 
flivi , e, dove Cavi copia di perfone di let- , 
tere, anche per via di letterarie adunanze 
che fia un grande errore il credere effe re il 
Vajuolo un morbo all 1 uomo connato, e neceffa - 
fio a paùrfì : rejlando dimoflrato colla maggior 
evidenza di fatto , che fia una Pefte all' Eu- 
ropa forefliera , piu mortifera e piu crudele 
della fìcffa Pefle bubonica / e che folo vi fi è 
mantenuta e propagata in forza del fuo gene- 
rativo contagio. 

Mi fpinfe a formare quella illruzione un 
capitolo di lettera fcrirtami nel dì 
Febbrajo 1787. dall’ 111 . valorofo Me* 

dico 

\ 

\ 
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dico Dottor D. Salvadore Quattrocchi 
della Città di Aci Carena nel modo, che 
fiegue : oftteja la libertà datami con la 

vojìra in uno de' paffati ordinar j di f velare 
la voflra J coperta , un giorno la propoft in 
piena erudita converfag'one * ma , a dirvi il 
vero , allora vi fu chi ne ri feschi torfe il 
mufo.echi la credette un fanatifmo.Io mi 
feci efficace per quanto potei fulla certegga 
cb * aveva del vofro affunto ^ ma la mol . 
t'tudine contraria quaft mi opprimeva . ^dl- 
lora io conobbi quanto può ne ' petti umani 
un invecchiato coflume , per non ricreder fi 
d' un antico errore . Ogqi però coll 1 arrivo 
della Gazzetta di Firenze mandata qui dal 
Signor Garzi a , nella quale fi aj/icura che 
la fcparazione de' primi V a} uolati è riuni- 
ta nell' ^America con felice fucceffo di eflin - - 
querne in quei Paefi l' introdottovi conta- 
gio , ho avuto il caplmento di riconvenirli 
e quelli flefft , che ne r fero y fono giunti a 
confeffare il fuo inganno ; augi di pofa 
in pofa vengono da me per fentire i prò - 
greffi di queflo vofro Progetto , concfciuto 
era da' mede fimi molto intere fante , quando 
fi mitteffe in pratica. I padri , e le ma- 
dri , che tenoono Fanciulli non ancora 
toccati dal Vacuolo , pregano che fe ne 
follecni la rifol^gìone , riconofcendo già il 
giubilo , che farà per apportar loro l' efs- 
bugiane del vofiro Progetto ec. 


v 


r 
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I V quei Paefi, ne’ quali attualmente incru* 
del i Ice il Vajuolo, eforteranno i Deputati 
locali con ogni efficacia i. di loro Concitta- 
dini , affinchè niuno de’Variolafi , e de’ con- 
valefcenti di tal morbo ( per lo più ragazzi 
e bambini, che non intereffano il commer. 
ciò ) prima delli mefi due dietro il fuo ri- 
fìabilimenro andaffe in altro Paefe , dove 
fpargerebbe il contagio del da lui fofferto 
Vajuolo' che pofeia diffbndendofi ne’ vicini 
Paefi , tornerebbe al luogo d’ onde parti * an- 
zi per quanto farà pojjibile procureranno di t 
tenere i ritorti dal Vajuolo per entro allo 
dello Paefe lontani dal commercio, mézzo il 
ù opportuno di eflinguerne il contagio. 

' ' IV- 

N E' Paefi liberi da quello fatai morbo i 
Deputati locali ammoniranno fpeffo gli 
abitanti , affinchè niuno , che non abbia pa- 
tito il Vajuolo andafle da le,o folle condot- 
to nella Città o Villaggio da tal Ptfie con- 
taminato, ove reftandonc infetto condurrebbe 
jl contagio nel fuo Paefe. 

Quelle due fole infiruzioni nelli numeri III. 
e IV. indicate, avvalorate dille provvi- 
denze nelli numeri II. e XIV. propolle, 
fe verranno offervate con efattezza , fa- 
ranno certamente baflevoli e diffidenti 
di eflinguere nel brieve corfo di un folo 
anno il perniz-iofo contagio del Vajuolo 



in tuffo il Regno delle due Sicilie: co- 
fondo per reiterata elperienza che que- 
llo morbo peflifero in oggi termina, e 
finifce in ogni Paele la fua Scorrerìa den- 
tro il giro di lei, o al più di otto me- 
li/ come è avvenuto in quella Capitale, 
in cui principiò la fua mortale grada- 
zione nel p.foto Settembre 1786. e la 
finì in Marzo del corrente anno j tuttoc- 
chè quella Dominante folle una Città 
delle più popolate di Europa . Non re* 
lferebbe dunque altro a temerfi predò gli 
Stati del noflro Au:m!to Soyrano che 
rintrufione del contagio variololo , che 
potrebbe giungervi dal commercio con le 
N azioni draniere , precifamcnte per la 
via del mare . E per ovviarfi a quello 
pericolo, femprecchè il Supremo Gover- 
no non volede abbracciare il coflume , 
pollo in pratica nell * IJola di Majorica , 
di trattare ilVajuolo con le (lede leggi, 
con le quali trattafi la Pelle bubonìca ; 
onde n’è nato il vantaggio, che quell* 

Ilola (in dal tempo di così fajutare of- 
fervanza è redata affatto immune ed efen- 
te dell’ epidemie di tal funedo moibo , 
come ce lo attcda 1 ’ 111 . Signor France- 
fco G'I nella pag. VII. della Prefazione 
alla fua Didertazione Fifico - Medica , 
fompata in Madrid nel 178Ò, , dedicata 
al Potenti fft mo Augudo Monarca delle 
Spagne CARLO III. ben degno Padre 
del nodro graziofo Sovrano, e giunta 
qui in qugfti ultimi meli, la XII. Indru* 

, zio- 
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zionc unita alle fopradetfe TIL e IV. ì 
baderà per far che fi confervafie intatto 
tutto il redo del Regno dal contagio 
variolofo , fcqueftrandolo in quella Città, 
o Villaggio maritimo, in cui farà dall* 
«fiere Nazioni trafportato, Ma attaché il 
Supremo Governo determinafic il con- 
venevole fopra quefio importantiffimo 
articolo, mi fo un dovere di rafiegnàr- 
gli in abbozzo i crudeli affanni, che reca 
il Vajur'lojpér egli riconofcerlo per una 
Ptfie più mortifera e piu fiera della Pe- 
lle bubonka . Paghiamo un gentil ra- 
gazzo d’anni cinque, che nel più bello, 
che forma la delizia de’ fuoi Genitori, 
verghi attaccato dal m<afma variolofo . 
Nel punto che quefio fi è fviluppato , 
di repente refia quegli colpito da vee- 
menti replicate convulfioni , che, tiran- 
dofi apprelfo un infoffribile dolor di te- 
tta , un vomito, che lo abbatte, un’in- 
quietudine , che lo fianca , ed un per- 
petuo fpafmo nella midolla fpinale, ben 
manifefiano la fierezza del nimbo , che 

10 ha affalito. Orribili fantafmi turbano 

11 fuo fonno,ond’è che fpeflo caccia de* 
Juttuofì gridi , ed atterrito fi (veglia • 
Una febbre acuta gl’ incendia tutto il 
corpo. La fete lo cruccia: Gli s’infiam- 
mano gli occhi e le guancie con un 
molefiiffimo pruriginofo (limolo . Egli fi 
abbatte • e intorno al quarto giorno il 
fuo volto è coperto da innumerabili ru- 
biconde pufiulette , che di mano in ma- 
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no fi diffondono per tutta la fuperficie 
del ino corpo e di giorno in giorno 
accrclcend dì nella mole, e fra loro ag- 
gruppandoli gli tolgono di capo a piè 
tutta la lua naturale vaghezza . Circa il 
fettimo giorno gli fi gonfia e sfigura il 
tei volto. La fui pelle , come le fotte 
(lata abbruttolita l'opra il fuoco, diviene 
una nera fquarna . Egli fparge un fetore 
cosi inf.flfnbile , che altre volte pol'e in 
fuga un caritatevole Diemerbroecbio , fco- 
raggi un attènto S'uienam'o , turbò un co- 
raggioso Me,id , fece venir meno un in- 
trepido Pan-Suuieten , ed obbligò il Trai « 
/ex a compararlo a quello della più puz- 
zolente mefiti , ed il Perielio a quel di 
un cadavere perduto dalla forca lo fpazio 
di q’Uattro meli. In augumento delle lue 
angofcie gli fi ferrano gli occhi , quel 
più amib le fenfo di nofìra vita.* 'perde 
anche l’udito: gli fi otturano il nafo e 
T epiglotre, e , le non viene (triangola- 
to, appena refpira per una lìretriflina ri, 
ma, onde caccia un affannofo libi lo . La 
fila bocca, e la lingua incroftate da pu- 
ftole,g!i niegano il lenfo del gutto . Gli 
{burnenti, per cui inghiottiva, noti efer, 
citano più il tuo moto, e nel pafFaggìo 
di un forfo d’ acqua , lafciano che no 
docciale nella trachea , per filettargli una 
moleftilFima toffe , che tutto lo rifinifce. 
Egli ha perdura la voce , e fe talvolta 
fpmge con forza qualche indittinta pa- 
rola per efprimere 1 luoi‘ bifogni , e ve- 
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nir foccorfo , tormenta in queQo i pa- 
renti , che non capifcono cola lor dir 
voieffe, ed egli fmania perchè non è in- 
tefo . Il fenfo , che folo gli refta vivo , 
è quello del tatto per maggiormente 
tirannegi.arlo ( : poicchè , febbene la fua 
macchina fofTe tutta inchiodata , ed egli » 
fappia ohe non può muovere un ar- 
ticolo lenza fentirfi tutto dilacerare , pu- 
re uri incendio pruriginofo gli fa deprez- 
zare i tormenti.* e già fi graffia \ e fquari 
eia la pelle, s’ infanguina il vifo, e si 
lacera le fopraciglia , Tordo agli amorolì 
avvertimenti di non farli con le proprie 
mani il Tuo danno . Egli non raffembra 
più un vezzofo fanciullo , ma bensì un* 
orribile larva . Abbonda di torrnentolì 
carbonchi , c di a J ceffi , detonati a mu- 
tilargli le membra , a deturpargli il vol- 
to, e renderlo cicco , fe mai fopravivef- 
fe . Ma già un profluvio del ventre , 
un flrangolante ptialijmo , o un mortai 
deliquio mette fine alle fue ambafcie con 
torgli la vira . Qual mai bubonica Pelle 
la più crudele fu ‘accompagnata da fin- 
tomi sì nuraerofi , e così ferali! Una re- 
pentina mortai fincope , i cancreno!] an- 
traci , e buboni , le funefle emorragìe , i 
profluvi alvini fono gli ordinar; minilìri 
de’ fuoi eccidj , dai quali non và sfor- 
nita la Pelle variolofa .* giammai però la 
bubonica abbruflolì tu tip il corpo , de- 
turpò il vifo, impiagò la bocca, tolfe 
la voce, corruppe i begli occhi , o mu* 

B tilò 
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f;lò^ tinte membra come il Vajuolo . 
Qual ditordini poi , quali deviazioni non 
offre agli occhi degli fpettatori la tra- 
gica (cena di un variolato? Quali ago- 

* nìe non (offrono 1* amorofo di lui Padre , 
e la tenera Madre nel veder così barba- 
ramente Graziato il dolce pegno, e ’l più 
forte legame del loro amo£ coniugale * 
quello,! di Cui vezzi mettevano in di- 
menticanza tutti i domeftici. affanni , ed 

• addolcivano T.arrtaro de’ loro non rari 
difpiaceri ? Sin dal punto, in cui la vi- 
ta del lor caro Figliuolo fu pofìa in for- 
fè, eglino lì ritirarono da’ loro traffichi* 
abbandonarono gli amici* tracciarono 
i (acri doveri di religione ,* perderono 
l’appetito,* vii fonno fuggì da’ loro oc-* 
chi. Tutti intefi a rifcattare una vita, 
che era la metà dell’ an\ma' loro , radu- 
rarono fpeffo de’ Medici, e profufero in- 
darno il danaro, che non apprezzavano,* 
e dietro una lunga angofeia , che mcttè 
foffopra tutta la loro Famigliala morte 
•del lor caro oggetto li precipita in un 
mortai languore ,£he gli rende per molti 
anni, e talvolta finché vivono, ftupidi 
per li vantaggi proprj , e per gli uffizj 
della Società. In una Popolazione, pref- 
fo cui irhperverfa il Vajuolo, in quante 
Farpiglie vogliam credere, che fi offervi 
quello lugubre ritratto? E, chi farà per 
niegare che tutto intiero un Villaggio, 
una Città , Hurant;? 1’ Epidemia variolo- 
fa dimora in grandi difofdini , in im- 

" * ba- 
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barazzi , in lutto , in deflazioni ì 


V. 


N E’ Paefi liberi del Vajuolo i Deputati 
locali faranno di fove^te avvertire il 
Pubblico , e precifamente i Medici , e i Ci» 
rufici , affinchè, fcoperto il primo o i primi 
variolati , fubito li dovettero loro rivelare , 
proponendo anche de’ piccoli premj per li re- 
latori volgari.* cottando per efperienza che 
il Vajuolo Tempre mette il fuo principio nella 
plebe . Scoperto il variolato fi affatifbcrann 9 
di perfuadere i refpettivi parenti per conten- 
tarli di venir quello trafportato in commoda 
cafa divifa dal commercio , per ettervi curato, 
ed affittito con tutta la diligenza neceffaria . 
Se ciò loro non •verrà farro , daranno al Pub- 
blico la notizia di quello variolato/ faranno 
apporre pretto la porta della fua cala un di- 
ftinto fegno dinotante il Vajuolo* eforteranno 
i Tuoi parenti di farlo affittere* fedamente da 
«no, al più da due, che abbiano di già l’of- 
ferto' tal morbo , fenza permetter» eh’ altri lo 
vili taffero . Riforto poi che farà , procurino che 
non venitte in commercio prima detti meli 
due, dacché fa libero dal morbo. 


A 


VI. 


1, • # 

I N oghi Paefe farà neceflario tenerfi prorite 
due, o tre catte empiaftrate con pece di 
diverfa capacità , per chiudervi dentro i ca- 
daveri dei variolati , toftocchè fpircranno/ per 

B 1 così . 
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così trafportarfi in una Chiefa meno frequen- 
tata; e fotrerrati che faranno, dovrà lutarfi be. 
rie 1’ apertura del .fepolcro ; dovrà purificarli 
bene colui , che li ha fepelliti , con aceto , e 
fpirito di vino canforato ; e fi permetterà ai 
congionti de’ mcdefimi di celebrare la pompa 
funerale abjente cadavere. 

VII. 

f 9 

• ' , ,C 

R egnando in un Paefe 1* Epidemia vario- 
lofa fi potranno confervare illefi quei 
quartieri , nei quali non Tarà pervenuta , con 
far che in effi non paffaffero variolati, nè quei, 
che da tal morbo fono di frefco ri forti ; e 
che gli efpofti ad attaccarfi dal Vajuolo 
dimoranti nei quartieri liberi non veniflero 
in quelli,, che ne fono occupati. Se vi farà 
copia di Medici, fe ne potrà fcegliere uno o 
piìi per attendere alla fola cura dei variolati. 
Si marcheranno le cafe di coloro con un no- 
to fegno,e fi «{ferveranno le cautele defcrit- 
te di fopra , e le feguenti ancora, ben atte 
ed opportune a fpegnerne affatto il contagio. 


/ 


Vili. 


■y^ 


/ . 


I Medici , e i Cerufici nel vifitare i vario- 
lati potranno prima informarli _dei loro 
fiato fuori della ftanza, nella quale fi giaccio- 
no f e quindi entrati per offervarc i lor poi- 
fi , e tutt’ altro, che fari neceffario oflefvarfi, 
fiiano cauti a non macchiare le loro vefti- 
snenta eoa del marciume variolofo,e di non 
.. ” ap- 
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approflimarle a! letto di quelli .» Ufciri po5 
che faranno fi dovran lavare le mani con dell’ 
aceto, fpirito di vino carfforato , e fìmiti. 

IK. 

» ' * 

I N ogni dove i convalefcenti del Vajuolò 
per mefi due dovranno tenerli lontani dai 
Collegj , dalle Scuole , e dalle Ghiefe ; e per 
quanto farà poffibile fequeftrarfi dentro il re*» 
cinto delle proprie abitazioni , 


D Ovran curare i Deputati locali di fair to*» 
gliere dalle ftanze, nelle quali dimora- 
no i variolati, tutti i mobili di lana, lino, 
bambagia , e limili / o almeno farli chiude- 
re in caffè , - 

•- xr, 

' - » • \ . . 4 : 

L E veftimenta dei variolati , e i mobili , 
che fono flati di loro ufo , dovranno 
efpurgarfi in luoghi feparati dal commercio ,* 
ed indi profumarti con zolfo, pece, fumo di 
tabacco ec. iocchè dovrà praticarti per i’efpur- 
go delle cafe di loro dimora . f 

XII. '• 

N Ei Paesi maritimi farà neceffaria la vi- 
tita oculare di tutti gl’ individui, eh* 
giungono per mare; e allorché vi arriverà un 
variolato , o ritorto di fresco da quello letali 

B 3 mor- 
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morbo fe nc darà fublto l’ avvilo al Pubblico; 
f\ darà .libero commercio ( quando non vi 
folle altro motivo» di vietarcelo ) a coloro , 
che non ne fono attaccati , comecché venuti 
foffero fopra lo fteffo legno,* e fi adoperi rd dai 
Deputati locali ogni Jludio , e, diligenza , per 
fare che il variolato non feminaffe nel Paefe 
tal contagio , facendolo tener lontano dai 
commercio, a norma delle fopraferitte iftra- 


zioni 


XIII. 


S Embra poi giullo che fi proibifea con leg- 
ge la Inoculazione del Vajuolo, la quale 
fi oppone ex diametro al felice evento della 
perfetta fila EJìinzione : moltoppiù che , re- 
. ftando oramai convinti effere il Vaiuolo una 
Pèlle all* Europa foraftiera , 1’ Inoculazione ri- 
pugna alla fana morale , e ai principj della 
buona politica , ficcome altrove fi è dimo- 
ftrato. 

XIV. 

I L .Supremo Govèrno oltre la creazione dei 
Deputati locali , inftituirà pure i Deputati 
comarcali , muniti dallo fteffo Foro , e fotto- 
pofti altresì alla fudetta Suprema Deputazio- 
ne della Generale falute- Eglino riceveranno 
dai Deputati locali della refpettiva Comarca 
gli avyifi , che quelli dovranno fempre dare 
delle comparfe del Vajuolo nei particolari Pae- 
~fu Quelli avvifi i Deputati tome* cali gli par- 
teciperanno lubito a tutti i Deputati locali 
di loro giurisdizione eoo lettera circolare per 

via 


Oigitized by 



r 


* • . . . 

▼ia di ftraordinario , a cui fi pagheranno le 

ragioni del viaggio dalle proprie Univerfitàj 
-per così ogni Deputato locale avvertire i Tuoi 
Concittadini del Paele attaccato dal Vajuolo, 
affinchè fe ne teneflero lontani coloro , che * 
poffono reftarnc affiliti, fecondo la inftruzionc * 
del numero IV. I Deputati contorcali poi fa- 
ranno quelli , che immediatamente dovranno 
dar conto con la imminente poffa alla Supre- 
ma Deputazione degli avvifi , che loro giun*, 
■gono intorno alla comparii del Vajuolo in 
quaififia Paefe, affinchè la medefima daffe le 
opportune providcnze . 


y'à 


xv. 


r> f 


fTInalmente i 

f 


Deputati locati faran pure 
fpeflo iffruire i loro compatriotti ejfere 
fiato ancora grande errore il credere che il Mor- 
billo , la Rojjblia , le Febbri Purpuree , e Pe- 
tecchiali contagio/e , il morbo chiamato Unga- 
rico , e /’ altro detto Mal del Montone , le Feb- 
bri intermittenti maligne , ed altre malattìe 
acute armate di contagio ; non men che li mor- 
bi contagio/i cronici , fojfero o all' Uomo con- 
nati y o poteffero. giammai produrft fpontanea - 
mente da vigio alcuno dell' aere , o degli effluvj 
della terra di Europa : poicchè retta già di- 
moftrato effere tutte .Peftilenze {cappate per 
contagio dalle Nazioni Africane , e per via del 
commercio in tutta P Europa difleminate e* 
fparfe. Onde è facile a ciafcuno iireftar,per- 
fuafo, che le fopraferitte lufirugioni deftinatc 
alla perfetta -£ fiingionc del Vajuolo fono tut 

B 4 tc 
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te alla portata di eftirpare in ogni Paefe , 
ed in tutta 1’ Europa qualtìfia contagiofo mor- 
bo sì acuto che cronico ,e ne refterà maggior- 
mente convinto dalla lettura della noftra Me~ 
* moria Italiana già data alla luce , ad oggetto 
che ognuno penetrato da quelle importanti 
verità cooperale con virtuola emulazione al 
bene, e follievo della fpecie umana, 

* *- Il Supremo Governo , che è il Protettore, 
e Cuftode della vira de’ Tuoi Sudditi , per 
cui dal favio Cicerone fu decifo , Salus 
Populi Suprema lex #/?, dietro un’ occhia- 
ta fopra le ftrnggi , le rovine, le def- 
lazioni, i difordini ,e i difturbi ,che reca 
il Vajuolo, ed ogni morbo di contagio 
nelle Popolazioni , non tralafcerà , a drit- 
. ' to credere , di far mettere in elocuzione 
per il corfo di un anno, al pii» di due 
anni Iftruzioni così facili a pratiearfi len- 
za il menomo intereffe dello Stato, len- 
za pregiudizio del commercio i, e lenza 
ili giogo della legge * tuttocchè l’impor- 
tanza dell’ oggetto lo avrebbe richiedo.* 
avendo a cuore la felicità de’ Popoli , 
gì’intereffi dell’Erario Regio, e la Po- 
polazione numerofa , che è la baie de’Re- 
gni , c degl’ Imperj t vantaggi che ci 1 
promette, e de’ quali ci afficura la pro- 
pnfta Eftinzione di tanti micidiali Pe- 
< fti lenze. 

Le fopra feri tte In finizioni furono dall* Ec- 
cellentifiima Deputazione della Generale Sa- 
lute munite da quefto zelante decreto .* -Letto 
il fudetto Memoriale Jj è appuntato e cene bit* 

ft 
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fo che li due Medici ordinar) di quefla Depu- 
tazione della General Salute D- Giufeppe Mei - 
chiare Vairo , e D. Srancefco Dolce , e ti due 
Profeffori aggiunti D. Domenico Cotugno , « 

D- Vincemmo Petagna , tenendo prefente il foglio r 

■ delle Injìruzioni formato dal Jopradetto Medico 
Siciliano Sacerdote Dott. D Tìancefco Maria 
Scuderi , relativo al 'contagio del V ajuolo , dia- 
no il fen ti mento in iscritto quali delle dette 
lnfirugioni ftano tfeguìbili ^ e quali da lafciarft • 

} «o» proponerne altre , fe lo crederanno ntceffa- 
rio , di maggiore fpeditezz* ■* e di più efegui- 
bilità ; acciò peffano umili arjì in frguito a fua 
Mae/là , dopoccbè quefla Deputazione 1 ' avrà 
, • j ertamente riflettute S Napoli da S. Lorenzp 

ti 3* Maggio 1787. S I Deputati della Gene - 
ral Salute — Mazz e0 di’, afflitto di Roccaglo - 
. riofa n Principe di Santagata SS- Raimondo 

■ di Gennaro =3 II Principe di Curfl zz Giovan- 
ni Lofaro 3 D. Antonio de Jorio. 

II. In quello frattempo mi è (lata chieda 
la foluzione di alcuni quefiti riguardanti le 
ragioni fopra le quali è fondata la da me 
propofta ejlinzione. Li primi che mi vennero 
da un Amico illuminato e compatriotto fu» 

: reno quelli : I. Quali leggi fificbe abbiano ma 
potuto impedire che queflo morbo Varici ofo non 
. ' fio più 0 mena Endemico nell' “Egitto , nell ' 
Alia , nell' Africa , e nelle regioni meridionali 
.-della noflra Europa , coni egli lo crede nell ’ 
Etiopia ? II. Se fia flato più antico dell' Epo- 
pea y ch'egli fiffa alle fue irruzioni, e per con • 
feguenza anche Coevo colla noflra fpecie , co- 
ma può ejfere fiata la pefle bubonica? II I» Se 
‘ ■ U 
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la mancanza di fcrittori o altri monumenti dell ’ j 
arte de' beni e de * mali in una durata di fecali 
preffo una o p'h nazioni y fìa pruova [ufficiente 
- della mancanza delle operazioni fifìche della 
Natura fteffa in quelli dati' di tempo e di luo- 
go ? Il paffaggiero difpendiofo foggioroo in 
quella Capitale - non mi diede 1 * agio di 
difcutere adeqdatamente' i tre proporti queliti; 

* onde gliene adombrai lo fciogli mento. „ Pon- 
» „ ghiamo (rifpofi) prima la definizione della 
„ parola Endemico. Da Ippocr3fe(f)chiamaronfi 
„ i morbi Endemici : Morbi regioni peculiare r & 

„ patrii . Galeno (2) in un conia definizione 
„ dei morbi Endemici ci offre quella degli 
,, Epidemici : Hippocratei , dice , libro de aquìs , ' 

„ aere , & locis regìonales agritudines docuit , 

„ quee per ftngulas babitationes fiunt & ve- 
„ luti cognata nullo non tempore incoiar comi- 
„ fan tur.- In libri s vero de morbis vulgati bus 
„ deferip/ìt agritudines ;• qua per aliquod tem- 
„ pus pa flirt vel Civita ter., vel Nat toner ado- 
„ riuntur ; e *1 dottiflhno Scaligero prertb il 
„ Fan-Swieten ( 3 ) paria così Endimon ejl 
,, qttod in populo ; Epidìmon vero quod vaga- 
,, tur per populum , graffatur , & populatùr . 

,, Or niftno farà per niegare che i morbi 
„ Epidemici nel luogo di loro origine, ove 
„ perpetuamente regnano e fi nutrilcono, deb- 
--ri. «, t - >• M bon* 

- — ... . -, , , ... . , , ... ... . 

(l ) Lift’ de sAer. ofqu. & Loc. num. I. : 

(2) Ci. ii/.' Commene. j. in JL<b. j. Hipp. 
de Morb. Vulg ■ Praf.- pag. io*. 

(3) Tem? jx. in Boetb. 1410. pag. 15*. 
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„ bonG pure chiamare Endemici, armati però 
„ d’ un carattere ed individua proprietà , per 
,, cu^differifcono e fi diftinguono dagli altri 
„ Endemici, che poffono dirfi /empiici-, i che 
„ impropriamente a taluni dei moderni Me- 
,, dici è piacciuto chiamare anche Epidemici: 
„ quind’ io nell’ opera Mss. (i) mi fono efpref- 
„ (o così : Proprius ac pecul&ris Epidemico* 
,, rum charafter , quo ab aliis morborum ge* 
„ neribus longe diftant atque di/crtminantur , 
„ id quidem e/l , ipfis ineffe contagium , per 
„ quod a fuo natali /«lo in regiones ad bue loti * 
•*> ginquas commercio propagantur , & per to * 
,, tura terrantm orbem queunt diffeminari . Il 
,, Vacuolo è di razza Epidemica. La fiori* 
„ antica, preffo Tucidide» nell’ Oriente + e la 
moderna preffo Mead nell’ Occidente , ce lo 
,, delcri ve regionale, o fia Endemico contagio/» 
ne\V Etiopia , La medefima ftoria ci afficu- 
ra che nell’ Egitto,, nell’ ^f/ìa , nell’ altre re- 
giopi dell’ affrica , e in quelle jneridionali 
,, della noftra Europa il Vajuolo non ha mai 
efiftito velati cognatus nullo non tempore , 
„ che è l’ indi vilìbil carattere dell’ Endemico ' 
ma fempre vi è • giunto, forefliero per via 
del fuo contagio, che -coftituifce 1’ e (lenza 
i, dell 'Epidemico. Non fi potrebbe dunque ra- 
„ gionevolmente fciogliere il primo quefito 
con dire che il Vajuolo non fia fiato En • 
demico nelle fopracitate regioni , non già 
y, perchè fi fodero impedite per qualche cau- 
- t la le fisiche, leggi , che V avrebbero potuto 

„ pro- 

* ■* 1 ■ • " 
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produrre , ma bensì perchè giammai in ta«> 
rt ii luoghi efiftettero le fisiche caufe', che lo 
„ generano ? , 

„ Quanto al fecondo quefito : nella tìfica ra- 
gionata tutto è coevo nella creazione all’Uo- 
mo, ma giuda le leggi di fviluppo non 
tutto nell' anione è coevo alla fua intelligen- 
za. Se non fi foffe inventata la Chimica , 
1’ Uomo non avrebbe da temere tanti mor- 
tiferi veleni , che la médefima ha Vinco- 
lati ; e i loro femi all* uman genere coevi 
chi sà qual naturale sviluppo avellerò for- 
tìto? I femi del Vàjuolo,come della pefte 
bubonica e degli altri morbi contagiofi l 
furono certamente all’ Uomo coevi : pote- 
rono però giacere per più fecoli nelle loro 
infami matrici fenz’eflerfi mai attaccati al- 
„ la fchiatta ùmana . La fioria ci fcuopre che 
,, T Uomo prima di abbatterfi nel Vajuolo , 
„ urtò nei femi della pefle bubonica, e ne com- 
,, municò a’fuoi tìmili il -contagio all’ infini- 
,, to propagativo. La pefle dunque bubonica 
ebbe pretto gli Uomini la fua Epoca più 
antica di quella del Vajuolo. Qued' ultima 
viene deferitta da Tucidide (i) come un 
„ morbo giammai per lo avanti narrato,. nè 
veduto. Il mefliere ed il talento di queflo 
grand’ Uomo ci perfuadòno a credere eh’ 
egli foffe dato nei fuoi tempi dell’ antica 
doria peritiffimo ; « di fatti modrò aver 
piena cognizione di varie pedi lenze bubonl- 
„ che , con le quali comparando la Variolofa 

„ fcrif- r 
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fcriflc: neque tantum pe/ììlitatls , ncque tan- 
tum funerum ufquam fuiffe memoratur ; efpref- 
famente dichiarò che quedo morbo , (cap- 
pato dall’ Etiopia , fparfo per l’ Egitto , per 
la Libia* e per la Sìria , giunfe in ^fteno 
agli (ledi- Medici ignoto ; e la Tua dcfcri- 
zione ce lo ha dipinto per Va juolo . Quan- 
do dunque vogliam fupporre che la pelle 
variolofa fia anche accaduta prima dei tem- 
pi di Tucidide , dobbiamo almeno concede- 
re che fra il Secolo, in cui (la accaduta, 
e quello di Tucidide vi s’ interpofe un così 
lungo intervallo di tempo, privo di altra 
fua comparfa , *che predo gli Uomini ne 
fpenfe la memoria. 

„ Padò al terzo quefito. L’afToluta man- 
canza di fcrittori e di artefici,, che per lo- 
ro iftituto non dovettero trafcurare di traf- 
mettere alla memoria dei poderi coi loro 
monumenti la notizia di' un bene o di un 
male potuto accadere nei loro fccoli e nelle 
loro Nazioni , che fia dato degno di ri- 
marcarli; todpchè li medefimi fi diedero 
la cura di fcrivere e di eternare altri beni 
ed altri mali di minore, e talvolta di niu- 
it na importanza; e todochè da taluno o da 
molti fcrittori ed artefici non venga podo 
in controverfia , fe realmente efifia o nò 
quell’ alfoluta mancanza in tali fecnli e luo- 
ghi , fembra .pruova diffidente -della man- 
canza delle caufe , che in quelle date di 
„ tempo c di luogo aveflero dovuto produrre 
„ le operazioni tìfiche , refultanti in bene o 
j) in male, che la Natura non avrebbe lafcia- 


» 


»» 


99 


99 


>» 


59 

91 


99 


» 

99 


9» 

99 


99 


99 


to 


Digitized b y Google 



3 0 ''. . ~ 

„ to di fviluppare , fc vi foflero (late pre- 
„ fenti cc. 

III. Inoltre avend’io nella Memoria pag. 4. 

III. aderito che il gran Padre della Me- 
dicina Ippocrate defcriffe il noflro Vajuolo fot- • 
to il nome di Fuochi Sacri, fu da non pochi 
ben inrefi dell’ arte in quella Capitale creduta 
troppo azzardata quella mia afferzione . Non 
rifparmiai di naanifellar loro una delle ragio- 
ni, fopra cui fonomi indotto a ciò credere. 
Ippocrate (1) di quelli Fuochi Sacri ragionan- 
do, li divide in più di una fpecie : Sacri 
Ignei plurimi ; li defcrive armati di contagio , 
mortiferi , deturpanti il volt», cancreno/} , .mu- 
tilanti le membra, e accompagnati da febbre 
pejlilente , e da letali prodotti : quindi ho ri- 
fpollo cosi :< t 

„ Galeno (a) e Vallefìo (3) commentando 
„ quelli Fuochi Sacri non cr fom mi ni Urano 
„ di efli altra idea che quella di Riftpola ma- 
„ Hgna, e con tal titolo li definirono. 

„ U tutore delle definizioni mediche pref- 
„ fo il citato Galeno. (4) fcrifle in quella 
„ guifa.* Eryft pelai , idejl , Ignis Sacer , ejt 
„ rubedo cum ignita inflammatione . 

„ vfe^io (5) piantò il titolo: De Eryfipe • 
,, late t idejl , Igne Sacro Galeni . 


(l) Lib. ‘iij. Epidem. Seft.'.iij. 

(a) Cl. iij- in Lib. iij. Hipp. de Morb. VuU . 
* gar- text- p. pag. 147. 

(3) Commen . in vij. Libr. Epidem. Hipp. p. p. 

(4) lj a g°g- Libr. pag. 4Ó. H. y t 

{5) Tetrabibl. IF. Strm. U % Cap. LIX.p, 804. 
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„ Or in quefte rìfipole non tipvanfi i ca* 
ratteri dei Fuochi Sacri d’ rppocrate . 

„ Preffo gli Antichi Medici Ltini # Corno* 
Ho Qelfo (i) feri (Te .* Saeer quoque Ignis ma- 
li s ulceribus annumerari debet ; indi lo di- 
vife in due fpezie di Pufiule omogenee al 
„ V.ijuolo, ma nella definizione , che ne ha 
„ fatto, non fi trova il contagio , la letalità y 
„ nè i prodotti della febbre peflilente- e can - 
„ crenofa , funefte e precife circoftanze , che 
,, furon prefenti nei Fuochi Jacri Ippocratici. 

„ Scribonio Largo (2) e Plinio (3) allò due 
fpezie dei Fuochi Sacri diCelfo ne aggiun- 
fero la terza, da loro chiamata Zona , per- 
chè cinge l’Uomo che attacca ; della quale 
ha trattato egregiamente il Sig. de Haen (4), 
comparandola al difereto Vagolo-; e nep- 
pure in quefla fi ravvifano i funefli carat- 
teri dei Fuochi Sacri d’ Ippocrate- 
„ Crociano (5) commentando Emilio Ma - 
„ ero ha così fcritto.* Sacer Ignis . Jiunc San- 
„ Sii sAntonii ignem votant t qui etiam Pruna t 
,, & Perficus , & Garbo , & a Diofco - 

,, ride Eryfipelas nominatur . %/Tliis dicitur for- 
„ mica militarti . ( Qui vi farà errore nell* 
.. , • . .*,redi- 


’ft 
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(1) Uh. V. Cap- XXVIII. pag. 37. ,,, 

(2) Medie • tAntiq- omn. & c. pag. l< 6 - B. 

' (3) Ibid. pag. i 9 S. B. 

(4) Tom . V. Opufcul. tee. - Dt Febr . Divi/. , 
VI. % VII. p. 84. 

(1) Medie. *fntiq. omn. p\ 2234 A. \ 
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edizióne , dovendoti forfè feri vere miliario ) 

!’ Dicitur etiam & sAntbrax , de qua re tamen 
e/l controversa . In quelle confufe nozioni 
” chi può affidarfi di trovare i veri Fuochi 
Sacri d’ Ippocrate ? 

V Herpete degli antichi e dei moderni 
Medici nè tampoco ci offre al cafo noftro 
adattabile alcuna adequata cognizione; molto 
più che lo fteflo Ippocrate (i) ci delcrive 
l’ Herpete tutt’ altro dei Fuochi Sacri da lui 

narrati^ • t t 

„ Pretto tutti quei Medici sì Greci che La- 
tini con degli diradi ancora , che nji ven- 
nero nelle mani , redai in difperazione della 
genuina definizione di quelli Fuochi Sacri,' 
ma nel mio nojofo imbarazzo fui loccorfo 
da due filofofi e fublimi Poeti , e da un 
” infigne Naturalifta , che nei loro eterni 
monumenti tramandarono alla pollerità la 
vera idea del morbo, di cui parliamo. 

” „ Tito Lucrezio Caro (z) deferì vendo la 
t pede fui modello del morbo di Atene nar- 
” rato da Tucidide e da Ippocrate , definìfee 
il Fuoco Sacro con quelle parole : 

Extitit Sacer Ignis & urit Corpore ferpens 
Quamcumque arripuit partem , repitque per 
artus . 

' Il gran Principe dei Poeti latini Virgili • 
nella deferizione della pelle dei Bruti, avve- 
nuta nell’ Illirico e nell 'Italia , e proceduta , 

giu- 
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( I ) Pr aditi. Lib . 1 1. n. XXL 
<a) Lib. VI. de ter. Maturi 
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giuda ciò che nefcrive il fuo pili antico com- 
mentatore , Mauro Servio (ij , dalla deffi 
pelle di Atene, non men chè corredata da tutti 
i mortali accidenti da Ippocrate e da Tucidtae 
efpreffari, cantò in quella maniera (a). 

„ ...... Nec longo deinde moranti 

„ Tempore contatto s artus Sacer Ignis edebat. 
„ E con una profonda conolcenza della na«* 
,, tura di quello Fuoco Sacro ne penetrò 1 in* 
„ fallibil prefidio nella pronta e perfetta lui 
,, ejlinxione , e lo propole al luo caro pallore 
nei feguenti due verfi { 3 ). . 

„ Continui ferro citlpam tompefee prtu.s 

„ f ' - . ' » 

„ Dira per incautum.ferpant contagia vul* 

” gUf : . r j .1» 

„ Efortandoio ad uccidere e feparare d.i.U 

„ ovile la pecorella , che la, prima venide 

„ dal Fuoco Sacro attaccata.. 

„ E per fine l 1 * 3 4 eloquente Columella terminò 

„ di perfuaderrai per non dipartirmi dalla 

„ concepita idea , dettagliandomi nel Fuoco 

„ Sacro le Pujlule , la Letalità , il Contagio , 

che accompagnarono i Fuochi Sacri d’Ippa- 

,, crate , e con non minore intelligenza di 

„ Virgilio conoscendone l’ unico prefidio nella 

fua ejìin^ione .* EJl ( eccovi come lo defi- 

„ nifee (4 )) y Efl otiam infanabilis Sacer Ignis, 

C qttem 


(i) Comment. in Lib. iij. Geòrgie . p. 114» 

(!) Ibid. .... 

(3) Ibid. p. IIZ. 

(4) De re ru/iic, Lib. Vili. Cap. V \ 
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„ quem Puftulam vtcant paflores : E a nifi » 
,, compefcitur intra primam pecudem , qute 
„ tali morbo compia t/l , univerfum gregem 
,, confaginne pro/lernit . G fortunate pecorelle, 

„ che avete meritate le amorofe premure di 
„ venir liberate dai flagelli , che poflbnvi 
„ fovrafìare , per la via la più fpedita e la 
„ più facile , che finora non fi è intraprefa 
■„ in foccorfo della povera umanità contro le 
,, flragi di tante firanìere pe/lilenge , che la 
», deviano ! Che poi le pecore vadan fog- 
», gette ad edere attaccate dal Vajuolo con- 
», tagiofo , ce ne aflicurano Ambrogio Steg~ 

», marino (i) , il de Satnjages (2), ed altri . 

,, Ma la compita dimoflrazione di tutto que- 
»» fio argomento appoggiata a -più rimarche- 
», voli ragioni fi potrà leggere nell’ opera 
», mia latina, fe meriterà di veder la luce. 

’ IV. Devo pure qui darmi carico di riferire, 
che la da me propofta E/lin^ione del Vajuolo 
ha incontrato in quelli ultimi giorni un altro 
gagliardo oftacolo predo Uomini di alta in- 
telligenza , i quali , come a quelli a cui non 
è ancora arrivata 1 * evidenza della infallibilità 
e della facile efecuzione di detta E/lin^lorte , 
credono tuttavia di non efiervi altro oppor- 
tuno mezzo contro la pelle vartolo/a , che 
quello dell' inoculax/ont . Or al purgatiffimò 
giudizio di colloro rifpettofamente fommetto 
le feguenti rifleffiont. 

Nel ' 

(i) Hi/l. Epidem. Mansftld. >Ann. 169%. 

4 ■- apud Sydenb. tom. I. p. 996. 

(») De Morb. Jn/ant . Ci XXX. p. 137 
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Nel corfo di anni 28. , dacché ho efercitata 
con pubblica incombenza la profedìone medica , 
in cinque Epidemie di Vrtjuolo , delle quali 
in Francavilla , ed in l'iagrande mia Patria ho * 
dovuto foflenere il pefo della cura , mi fono- 
tempre impegnato a promuovere la inocularlo* 

* ne j ed ho guardati gli ^4 nt tigoni fi i di efla 
come preoccupati da pregiudizi di una njal 
fondata prevenzione. Frattanto , tuttoché quei 
due Paefi fodero picciole popolazioni , mi fu 
Tempre impedibile il proibire in effe con tal ^ 
mezzo l’ Epidemìa del Vajuolo , che fin’ oggi 
abbiam chiamato naturale . Le diverfe conili- ♦ 
turioni del tempo ’ la varia età dei ragazzi* 
lo flato di malmenata fanità di non pochi di 
effi * la neceffità della cura profilattica ricer- 
cata dal Tiffot ì dal Signor .de la Condamine , 
dal Vimsdale , e da altri celebri Inoculatoci ; 
e la ripugnanti di moltiflimi genitori , refero 
fempremai delufi i miei sforzi , intraprefi a 
^far fuccedere in un dato fpazio di tempo la 
inoculazione di tutti i fanciulli al Vajuolo 
foggetti , per arredarne lo fpontaneo contagiq. 
Nella fteffa Città di Catania, comecché vi fi 
fofle da gran tempo adottato univerfalraente 
quello per lo paffato utiliffimo ritrovato., con 
qualche vantaggio della fua popolazione* pure 
le / correrìe del Vajuolo fpontaneo fono date 
non meno di prima mortifere, e più frequenti. 
Qualunque profonda meditazione fi faccia fo* 
pra quello interedante obbjetto , altro mezzo 
non fi offre per impedire in un Pacfe Y Epi- 
demìe dello fpontaneo Vajuolo , che quello di 
lottoporrc all* inefuf&gioHc tutti i bambini quad 

C 2 . «p* 
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Appena lavati nel facro Fonte . Dovremo afpef» 
farci quella legge dalla provida umanità delle 
illuminate Potenze Europee? E fé quella farà 
polfibile , potremo più in appreso biafimare 
la Jìupidità dei popoli Ottomani , perchè ad- 
detti al loro fanatico fatalifmo guardano- con 
indolenza la ftrage, che su di dìi fà la pelle 
buùontca, a cui fi può aggiungere quella dello 
lidio Vajuolo, fenza temere che ci dileggiaf- 
^TO' a ragione con l’amaro, ed i n fu It f an re 'rim- 
provero di Giovenale : „ Clodius aceti fat M<eckós f 
,, Catihna Cetbagos ? .. 

Dimollrato il Vajuolo con evidenza per 
ima pelle / Iramera all* Europa , non affa a 
pafceivi fpontaneamente , e foftenutavi unica- 
mente in forza del folo fuo contagio all* in- 
finito propagati vo , non è più probi ematite 
quella obiezione rapportata dal Sig. de la Con - 
damme (i) , che non è permeffo il dare art 
male crudele e peri colo fo a chi forfè non l’ avreb- 
be mai avuto ; ma fi è refa Propofizione af- ' 
foiuta, certa, ed evidente, con cacciar via il 
forfè , e con doverfi feri vere, a chi non farà 
per averto . Potè allora Nipote fi Razian» feio- 
gbere tal problema : P* fiere ( rifpofe il Sig. 
dj la Condamine (2) ) obbligato a paffare un 
fiume profondo e rapido con rifebio evidente • » 
a annegarvi fe lo paffate a nuoto . Vi fi offi-e . 
un battello . Se dite cb ’ è meglio non paffare il 
fiume , non capite lo flato della quefiione’. Non 

P ° - * J 

(1) Mentir, j. dell' InneJÌ. Objer. VI. p. 6 % . 

Tradug. 

(a) Ivi pag. 
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potete difpenfarvi dal poffare alf altra riva ; 
Non vi refla che a [celliere il modo da farlo . 

Il Vajuolo è inevitabile al comune degli Uo- 
mini . Il numero de' privilegiati fa appena 
un eccezione di regola . PoJJiam dunque confi - .< 
derarci come forcati ad attraverfare il fiume & c’ 
La (coperta dell’ infame domicilio del Vajuolo, 
e dell’ Epoca precifa del fuo primo ingreffo 
nell’ Europa, ha mutato in oggi lo flato della 
queflione . Niuno è obbligato a pattare il fiu- 
me nè a nuoto , nè dentro un battello: anzi 
quedo fiume è tale , che nelle flette fue dra- 
bocchevoli inondazioni non è capace di ba- 
gnare, non che d’ ingoiare, chi cauto fi terrà 
lontano dall’onde lue pedi fere . Che farà mai 
di lui , quando con un pronto e facile argine 
farà circofcritto in quello (fretto angolo di 
terra, in cui ebbe il luo primo nafei mento ? 

Le illuminate Potenze di Europa , che 
hanno impiegati dei milioni , per porre in 
falvo la vita delle loro reali Famiglie coll’/»- 
oculagione , non affatto priva di timorofi pal- 
piti , e talvolta da funedi accidenti feguita , 
fenza aver potuto falvare quella d’ innumera- 
bili loro Lucidi ci , venute ora a giorno di 
poterli edinguere facilmente in tutti i loro 
Dominj , nei brieve giro di uno , al piu dì 
due anni quedo modro Variolofo, per via dì 
fempliciflime Iflruzjoni , che faranno per fof- 
focarlo in quei pochi primi , che affaliràjpo- 
tradì credere che il voglian piti a lungo pro- 
pagare , permettendo di alimentarfi d’ inno- 
centi umane vittime, per edenderfi femprepiti 
fino alla durata dell’umana generazione? 

• G 3 Nei 
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r Nei fecoli XV. e XVI. si rapporto del gra- 
ve (ìdrico Matteo Paris Verniero eretti in rut-i 
te le Provincie Europee diciannove mila ofpe- 
dali , per etlirpare dì tutta l’Europa la cr<t-> 
< riita pcfte della Le ora , di cui per altro va- 
niva bruttata , ma non già defoUra la mifera 
umanità: e per eftrnguerfi la pelle variolofa , 
ftielàufta forgente, onde la Terra è cosi (po- 
polata , fi vorrà trascurare dai Supremi Go- 
verni l’olfervanza di poche efficaci Iftrwgjonii 
facili ad ofi'erva fi -, fenza interefle dei regi 
Erarj, lenza dilturbo del pubblico nè del pri* 
vato commercio, fenza incommodo delle par- 
ticolari famiglie; anzi colla ficurezza dell’uni- 


verfale acclamazione , tofiocchè ogni Padre fcor- 
gerà libera la fua prole da pelle cosi crudele? 

Pofltbile , che le Potenze di Europa , io 
oggi tutte follecite ed intefe a felicitare t 
loro Sudditi , neppure fi fcuotano alla dimo- 
(trazione di poterfi facilmente elìinguere nei 
loro Stati , non fidamente il Vajuolo , ma 
ben anche la Roffolìa , il Morbillo , le febbri 
Purpuree Petecchiali contagio /: , il morbo detto 
Ungarico , la tnfje convul/iva contagiofa , chia- 
mata mal del Montone , ed altri rami di pelle, 
thè tutt’ora devallano l’ Europa*; e la vogliati 
trafcurare folo per non opporre a quelli mali il 
facile dimoflrato riparo/ Anziché farà poflibile, 
che non voglian porre i loro Dominj nella ficu- 
rezza di reflare per l’avvenire liberi dall’*/»/- 
demico contagio della flefla pelle bubonica , con 
filfare la Multa generale di /epurazione per ogni 
morbo acuto , tollochè farà fcoperto munito 
di contacio! * ■ -•-**■* 


contacio! 
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Tol- 
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Tolga il Ciclo che pollano aver luogo così 
fatte dubbietà . Ch’ anzi io , che ho confe- 
crate le mie vigilie , e podi in difordine i 
miei intere®, foftenendo con quel coraggio * 
che mi è (lato poflibile , doverfi adottare il à 
metodo da me propofto , per fottrarre l’uman 
genere dal Vajuolo,e da gli altri peftilenziah , 
morbi , che lo moleftano , mi auguro che i 
Principi Europei , dietro l’efempio delfeccelfo 
FERDIN^SIDO QUARTO mio Auguro So. 
vrano , e Padre dei Tuoi ben avventurati Po- 
poli , fi affretteranno con magnanimo sforzo 
a favorir* e promuovere un così importante 
e falutifero {labili mento-. * • * 

. V. Ne’ primi del paffato Giugno con replicati 
avvifi giusti da Palermo fi Iparfe qui la fa- 
ma di graffare in quella Capitale una febbre 
armata di contagio , che dal ceto baffo era 
paffata a quello de* Profeffori - Stimai mio 
dovere di darmene carico ; e fotto li ló- del 
detto mefe raffegnai a quell’ Ecccllentiffimo 
Viceregnante il i'eguente ragionamento , che 
.trovandofi coerente al noftro affunto ho giu- 
dicato qui inferire „ Eccell. Sig =5 Sig. =3 
,, Poiché fecondo la fentenza di Fiatone ogni 
Uomo nafee non folo per fe medefimo , 
„ ma eziandio per effere di giovamento agli 
„ Amici , ai Congionti , e alla Patria ; io 
it fon certo che all’ alto intendimento dell 
« E.V. non’ fgmbrerà per niun modo ardita, 
e famigliata la deliberazione di prefentar- 
„ mele ignoto , e ragionare full’ importante 
„ obbjetto , che ha richiamate le cure , e le 
„ lollecitudini della pubblica conlervazior\e 

C 4 » 
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„ a)l' E» V. degnamente affidata. 

„ Quindi conofcendomi un buon Cittadino* 
„ arto a reftar penetrato dai mali che fovra-, 
„ ttano alla Nazione; non ho faputo giacere 
„ nella indolenza r dietro le collanti notizia, 

di edere codetta ornatittima Capitale da 
„ morbo epidemico travagliata. 
i „ Le relazioni che ne ho ricevute , mi 
„ han fatto , opinare edere il medefimo un, 
,, morbo munito di contagio, che fi tramanda 
„ ai fani nel vibrare , eh’ etti fanno, o atti- 
,, ftere coloro , che ne fono attaccati : ed 
„ ecco il motivo, che mi anima a raflegnare 
„ all’ E. V quett’ umile mia fatica, dirizzata 
„ a fom mi niftrare i mezzi efficaci , onde por- 
1y re un argine opportuno ai progredì di tal 
„ 'ramo di pette. . i, .. ... ■ •' ,,, 

- „ La maggiore difficoltà confitte per l’ap- 
„ punto nel definire la caufa efficiente di un 
„ tal morbo : il ebe , fe ci verrà fatto di 
,, concretare , diverranno chiare e precife lq 
„ nottre idee, per rinvenirne il prefidio. 

„ Dico adunque , che il gran Padre della 
„ Medicina Ippocrate diftribuì tutti i morbi, 
„ dai quali vien moleftata 1’ umana gencra- 
„ zione , in quattro ben dittinte clafli , cioè 
„ a dire, in Endemici , Conjìitu^ionali , Spo- 
„ radici , ed Epidemici , oltre ai quali la me« 
„ dica feienza non conofce verun’ altra fpecie 
,, di morbi ; e a ciafcuno di, elfi attribuì il 
„ proprio ed individuai carattere per faperli 
;, difeernere, e le peculiari produttrici cagio- 
,, ni per apprettarvi rimedio . 

„ E’ pregio dunque dell’ attuato il detev* 
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. (trinarti per (a via analitica a qual delle 
„ quattro cennate dalli lì appartenga il mor» 
„ bo , di cui parliamo . 

; ,, Cominciando dagli Endemici , Ippocrate 
„ nel libro de Jtete aquis & iocis num. 1. li 
„ defini morbos Regioni peculiare s & patrios * 
,, e Galeno, c\ie al genio Ippocratico di mol- 
to fi uniformò, nel commentario del primo 
„ libro degli e pi demi i (i) chiamolli agritu- 
„ dìnes , qua per fingulas babitationes fiunt , 
„ veluti cognata nullo non tempore incoiai 
,, comitantur. Premeffe le quali definizioni £ 
facile il conchiudere che il noftro morbo 
non è del genere endemico , non ravvil'an- 
dofi in effo il carattere di efTeve, dirò cosi, 
morbo patrìotico alla noftra Capitale , che 
come connato nullo non tempore incoiai co* 
mltetuv oltredicchè conofcono bene tutte 
le fcuele mediche , che il morbo endemico 
giammai fu atto a contagiare , proprietà, 
che tiene la noftra febbre* < 

„ Efaminiamo ora i caratteri dei morbi 
confiitugionali \ che fono fiati lo fcoglio , 
in cui hanno di frequente urtato i più pe- 
riti nell’ arte in danno della povera uma- 
nità ; e che nel noftro cafo fembrano di 
„ poterci imporre . Ippocrate nel citato libro 
„ num. 4. dopo di aver date le adequate no- 
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zioni de’ morbi endemici , li efclude dai 
yy^ conflitu? tonali con quella precifa efpreflione: 
,, t/ic viris quidem hi morbi vernacull funt ; 

» P r *- 

— — - — - — ; — : — r~ 

(i } Cl. iij. Comment. /. in Ub. j. Htpp . 
de Morb, vtdg. Rrafat. p. ioq. <r. 
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„ preter quarti fi quis omnibus communi s ex t*m- 
„ porum mutatione ingruat , attribuendo i 
„ conflitugionali ad una o grande, o repenti* 

„ na mutazione dell’ atmosfera ; onde negli 
„ iAferifmi (t) feri fife . Mutationes tem porum 
„ pottjfimum pariunt morbos ; & in temporibus 
’■ magne mutationes aut frigoris aut caloris , 

„ & alta prò ratione eodem modo ; ficcome 
„ nel libro de bumoribut (2) dice .♦ Mutati 0» 

, nes maximè pariunt morbos , & prefiertint 
j,' maxime : & in temporibus magne mutatio- 
„ »m, & in aliis . Quella fchiatta di morbi 
„ pofliede più di un carattere.il primo, che 
„ merita di notarfi bene , fi è quello di af. 

*, falire ed invadere di repente e in brieve 
„ fpazio di tempo non folo le intere famiglie f 
,, e le Città ; ma ben anche un’ intera Na- 
,, zione , anzi 1 ’ Europa tutta , fin dove li 
,yfpsrge la viziata conlìituzione dell* Atmo- 
„ sfera, ofnnotavit , fcrive Sennerto (3) Fort - 
„ flus anno 1580. [ex feptimanarum [patio tufi» 
j, firn 0 “ catarrbum quemdam tpidemicum ( mal 
a propoli to quello morbo conftitugionale qui 
„ fi chiama epidemico ) univerfiam piane Eu - 
,, ropam perva/ìffie , itaut integre familie eo 
„ malo corri perentur: E. di un altro fimil mor- 
,, bo dallo ftclfo F ore/lo deferitto il Fan- Suoi** > 
„ ten (4) parla così: Forefilus deferibit Guitto» 



(i) Se fi. iij . yApbor, /. 


(2) Num. 6 . 

(3) Tom. iij. de Febtib. lib.jv. cap. /. p.lZÓ» 

(4) Tom.jx, in Bocrbaav, ^.1407. p.xzp. 130. 

* ’ 9 * * • 1 ^ v- , 
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,, ris morbum epidemicum £ qui vi è Io fteflo 
„ errore di fopra avvertirò ) , qui menfe o&o» 
bri 1557 fubitò graffar i caepit , integrar fa - 
„ mi li a s invàderà planaria , & intra duas 
,j tresve feptimanat ultra ducentoi bomines pe* 
„ rimens . Hi: morbus ' tanquam fiata quodam 
,, oriebatur , quum ne bui a denfa malèque olen - 
f , m />er aliquot dies prius praceffiffent , *</«> 
„ fubitò irrepens , ut mille mortala uno ferì 
,, momento invaferit . Altri efempli di morbi 
,, confi itu*jonali fi poffon leggere preffo il Ra- 
mazzini (1)., e preffo lo fteflo Van-Svoic • 
ten (2) . Il fecondo carattere de’ morbi 
conflitugionali fi è che , cangiandofi la con- 
dizione della morbofa atmosfera , che li ha 
prodotti , vanno pur efli ad eftinguerfi : 
/Ejlivos Morbos ( è il lodato Ippocrate , che 
parla (3) ) fuccedens bruma folvit * & bru- 
,, malti adveniens aflas dimovit : apprenden- 
ti dofi bene che , eftinta colla mutazione del- 
„ le qualità dell’ Atmosfera la caufa produt- 
,, trice di un male , uop’ è eh’ effo ancora 
refti eftinto . La terza proprietà di quella 
fchiatta di Morbi fi è quella eh* eglino 
vanno privi di contagio , ficcome fe ne 
poffono rifeontrare le loro iftorie preffo li 
iopracitati Autori : onde di efli 1 * Illuftre 
Frac adoro (4) accuratamente ci avvisò f 

„ Sape 
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(1) vfpud Sydenb. torri, j. p. 502. 

(2) Lo:, e. 1408. p. 142. 

(3) Lib. iij. Epidem. SeB. iij. 

s (4) De Mori, centag, lib. /. taf. ni), p. 
82. verf. 
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,, Sape vidcmus populariter vagantes Morbos * 
,, quos epidemias vocant ( vocant , come le . 
„ avvertir volelfe che impropriamente loro 
J} fi adatta una tal denominazione tutta pro- 
„ pria dei Morbi armati di contagio ) quo- 
„ rum alii communes quidem pluribus aut Ci- 
yy vitati bus aut Regionibus funtyfed non con - 
yy tagtofi y qui communes tanthm vocantur . Que- 
yy fio communes a molte Città e Regioni non 
„ può qui altrimenti intenderli , che relati va- 
„ mente al di fopra citato teflo d’ Ippocrate 
yy omnibus communi s ex temporum mutatione . 
„ A ciò fi aggiunge che fecondo fi oflerva 
yy nel rapportato libro d’ Ippocrate de *4èrt 
yy aquis & locis y giammai 1’ Aere , nè la terra 
„ Europea poffono da per fe produrre alcun 
„ morbo contagiofo , nozione in parte nota 
„ all’ Illuftre Mea^ (i) e che viene confer- 
„ mata dalle reiterate offervazioni deirefimio 
Targioni T oggetti , ed anche del Pan-Svoie- 
„ un (a), come da tutti quei , che con dii* 
,, ligenza hanno fcritto de’ morbi endemici % 
„ sforniti da feminio contagiofo , tuttocchè 
,, nella loro ferocia talvolta emulalfero la 
„ flefla bubonlea Pelle : Quindi è facile il 
,, ravvifare quanto vadano lungi dalla verità 
„ alcuni moderni , che rifondono la caufa 
^ de’ morbi epidemici nell’ Acre mofeticoy oflo* 

» gì* 


(i) Op. Medie. Dijfert. de Pejl. Part.j. cap. 

ij. p. 178. 

(a) Tom. jx. in Boer. 1 40^. p. 143./^. 
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v g 1 fìtto (Ielle "noflre Naiioni , articolo , che a 
„ giorni noftri va tanto in voga / molto più 
„ che niuno degli accurati Chimici ha finora 
„ conolciuto nel medefimo, fia naturate , fia 
„ artefatto , potefìà alcuna di attaccare cont#- 
■j, gio , ma quella di toglier la vita al pari 
„ de’più perniziolì veleni , fcevri pur efii dalla 
„ facoltà di contagiare . Se dunque la Febbre, 
' che malmena la noftra Capitale folle fiata 
„ cagionata dalla pallata conftituzione di tem- 
„ po,in gran parte lontana dal naturale coifio 
„ delle Stagioni; in primo luogo avrebbe, a 
„ norma de’ morbi conftitu^jonaii , dovuto ne* 
4 , cellari amente percuotere a un tratto le in- 
,, fere famiglie , le Città , il Regno , e fi- 
„ nalmente l’ Europa tutta : dacché, fecondo 
„ le più preci le notizie da tutte 'le parti per* 
„ venute, la irregolare e firana conftituzione 
„ dell’Atmosfera ha dominato e domina p*ir 
„ tuttavia quafi in tutta Y Europa . In fccon- 
,, do luogo, fi Cariano alquanto per lo meno 
„ interrotti i Tuoi progredì in quegl’intervalli 
„ di tempo placido e tranquillo, che al tem- 
„ pefiolo e rigido è di mano in mano fuc- 
* „ ceduto . E finalmente come partorita dall’ 
„ Aere europeo farebbe fiata alccrto priva di 
„ qualfiafi contagio: Caratteri, che non trp- 
„ vandofi in eflfa , la deludono indubbitata- 
: „ mente dalla clafle dei morbi conjìituxjonali. 
„ Palfiamo al genere dei morbi fporadici , 
per ifcuoprire fe in efii fi comprende la no- 
„ ftra Febbre . Per formarfi la vera nozione 
,r *j, -delii medefimi balla qui indicare le parole 
„ d’ Ippocrate nel libro de natura borni ni't così 

„ fcrit- 
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H fcritte (i) : Quatti «mnis generis morbi fiunt 
„ eodetn tempore , palam ejì vi&ur ftngulos fin- 
,, gulis eaufas effe , & euram fané j acero opor- 
,, tet ex contrario , infiando adverfus morbi catt - 
„ fam , (D" vi Bus rationem permutare. Il morbo, 
„ che agita la noftra Capitale , fecondo quel 
„ che fe ne dice , è d’una fola fpecie ’ non 
„ fono diverfi morbi in diverfi foggetti, omnis 
»» generis morbi fiunt eadem tempore j dunque 
,, non può dirfi fporadico , che Ippocrate at- 
„ tribuifce agli errori nella Dieta , palam efl 
,, viBus ftngulos fingulis eaufas effe , per cui 
,, s’ intendono le fei cofe dalle Scuole Mediche 
„ dette nonnaturali . Quindi la fua caufa ri- 
„ cavata da taluni ( come qui è corfa fama ) 
„ dai cibi erbacei degli orti , non può aver 
,, luogo molto piò' che lo fteffo unico vi- 
,, ziofo cibo in diverfi individui produce di- 
„ verfi e fra loro difeordi morbi , che vanno 
„ lotto la clafie dei fporadici , come fe ne 
„ poffono confultare le oflervazioni preffo la 
p Patologia deli’infigne Offmanno . 

„ Se dunque, Eccellentifs. Sigila Febbre 
M dominante nella noftra Capitale è affatto 
„ priva dei caratteri proprj ai morbi Endemi - 
„ ci , ai Confìitu^ionali , e adii Sporadici , per 
„ incontraftabile confeguenza ne nafee che la 
„ medefima fia del genere dei veri Epidemi- 
,, ci, chiamati con altro nome Pefiilenti, di 
cui il primo individuai carattere fi è quel- 
„ lo di effere forniti di contagio , proprietà 

m pre? 

— — ■ ■■- ■■■ ■ ' ■ » ■ 

(0 Hum. iS. . ^ . ..... fli 
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predente, come da tutti fi dice, nella Feb- - 
„ bre , di cui trattiamo. 

,, E qui per accodarmi fubito al mio og« 

„ getto , e non abbuiare della benigna foffe- 
, 9) renza dell’ E. V. giovami foltanto recare 
la definizione delle Febbri epidemiche , o 
„ fiano pe/li lenti, , (Abilita dal commendato Fra- 
„ caftoro (i).* Formale , egli dice, Febris pe - 
,, ftilentis eft effe Febrem per fe includente m 
, 9i ^Jeminaria contagionis lethalis ; propter quarte 
„ caufam qua e’ venenis fiunt Febres f letha • 

,, les quidem funt , fed non peftilentes , quoniant 
,, contagiofae non lunt .* carene enim eo , quod 
„ formale efl , & per fe ratio pejlilentia. De- 
,, finizione la più conforme alla dottrina d’Ip- 
,, pocrate,che nel ridetto libro de natura ho . 

,, minis (z) aflegna per caufa efficiente de* 

,, morbi peftilenti la morbofa efala^tone del 
,, corpo infetto, ed in quello de fiatibus (3) 

„ 1* aere morbidii fordibus inquinatum . 

,, Se quanto finora ho umiliato all’ E. V. 

„ corrifponderà alla ragione e al fatto , Io a 
„ giufto titolo mi dò il coraggio di prelen- 
„ tarle una mia Memoria eftratta da un’Oper* 

„ mia latina Mss. ,data preci pitofamente alle 
(lampe per occorrere alle faflidiole circo- 
„ danze che mi fov rada va no; ed infieme par- 
„ te del Supplemento di efla , che porta il piti 
,, precifo del lungo critico dimento , che ho 
,, iodenuto e tuttora . foflengo . per dare allo 

• T „ Sta- 


(i) De Morb. Contag . ìtb. ij. cap.iij.p>%6* 
(z) Num. ip, 

(3) Hum, i, ' ' < 
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■ %t Stato del mio Auguflo Sovrano ed" alla 
Società tutta la dimoftrazione di una delle 
M più utili mediche fcoperte. ; 

* „ Quando 1* E. V. , tutta intefa a felicitare l 
M il Regno di Sicilia , fi degnerà fottrarlL 

-per un' ora dalle graviffime cure dei Go- 
„ verno, per ifcorrere di volo quanto nell’una 
„ e nell* altro ho creduto pruovarc intorno a 
quello importante obbjetto , rilieverà con 1* 

„ alta fua intelligenza in quale errore all’urna» 

4 , na generazione funefto fiano giacciute pref- 
„ focchè tutte le Nazioni Furopee nel risguar- 
M dare le Febbri epidemiche ( lo lledo che 
„ contaghfe) come prodotte dall’ aere europeo* 

„ onde non è mai loro caduto in penfiero di 
„ trattarle -come trattafi la Pelle bubonlea , per 
„ cllìrparle da mezzo a tutra ['Europa . Ri- 
' lieverà che tutte tirano la loro origine dall* 

* ^ africa , ed efiflono predo noi per via del 
,, folo loro contagiofo feminio , che fi propaga 

• 9 , da una all’altra famiglia , da quella all’al- 
c tra Città , da Provincia in Provincia , e 
■ „ da Regione in Regione ; e quel che pii» 
t importa al noftro argomento , che lì poffano 
f facilmente ellinguere in tutta V Europa t (c- 
- t quellrandofi per ogni dove per mezzo di 

• una pronta « perfetta /eparagione di coloro, 

,, che i primi ne vengono attaccati : e final- 

'• ,, mente rilieverà che la Febbre contagio/a , 
t^-che afflige Ja noflra Capitale , benché, attefo 
„ il numero degli ammorbati , non ammetta 
la-loro feparazjone , può tuttavia venir fre- 
„ nat,a nel fuo corfo per non diflenderfi in 
9t altre famiglie, e per non propagarli in altri 
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„ Paefi del Regno coir offcrvanza delle c..lu 
M tele legnate nella mia Memoria alla pag^ 
»» 33- ; prcmelTa che farà 1’ ammonizione al 
„ Pubblico di tenerli lontano , qu indo la nc- 
„ ceflìtà non ve lo porti , dagli attacchi da 
„ tal morbo, eftinto altre volte perfettamente 
con li propofli mezzi , come notali in detta 
Memoria alla pag. 40. 

„ Prefifo agli, etèrni monumenti del grande 
„ Ippocrate noi* trovali propofio altro profi- 
li lattico prefidio contro i morbi contaglofi 
„ che la /ola fuga del contagio. E* fiata iom# 
„ ma disgrazia delle Nazioni Europee il non 
„ e (ferii altrimenti olfervato queftò prefidio 
»» c ^ e P cr ta fida Ptfte bubonica * quandocchè 
,, la gran mente di quello Fondatore dell» 
,, Medicina ne ordinò V , elocuzione in ogni 
„ morbo epidemico t Quum unius morbi , cosi 
» parla (i) popularis graffatio conftflit f 
3» tnanifejlum eft dietam non effe cuìpabilem , 
,1 fed quem trabimus fpiritum five ^ 4 * rem in 
»> caufa effe ; palamque e]} infuper eum ipfum 
v fpiritum five Jlerem morbolam abquam ex.- 
.»» halationem babere.Eo itaque tempore borni* 
si WS in hunc tnodum commonefaCere oportet t 
» nimirum ut diaetas non permute nt , quia mor* 
11 bi caufa non ejci/lunt . , . Providendum ver} 
,t ut quampaucijjimus xAsris infiuxus in corpus 
li ingrediatur , & ut ille ipfe quàm peregrini fjt- 
,, mus eyifiat . Regione? etiam ( fi notino bene 
M quelle parole ) in quibus morbus cvnftjllt , 

D ,, quan - 
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4, quarti um ejus fieri potefl permutare cportet ? 
,, nè trovali regiftrato ne’ libri di quello grand* 
4, Uomo altro profilattico , o rimedio alcuno 
„ contro i morbi epidemici , che quefia Jota 
tì f u S a del conf dgio. 

„ Il fumo del tabacco , le vaporazioni di 
4, aceto nella fianza ove giace 1* ammalato a 
„ fcvefire aperte , le fpeffe irrorazioni delle 

mani e del volto con dello fpirito del vino 
4, canforato , i fruitoli di pane intinto nell’ 
,, aceto , o in vino generolo ingojati fui bel 
4, mattino , faranno un gran preferuativo per 
4, coloro, che debbano afliftere preffo il letto 
„ di chi è attaccato da febbre contagiofa , co- 
4, .me ce lo attefiano le offervazioni d’ alcuni 
9) gravi Scrittori.- 

„ Sarebbe qui il luogo d’indicare .il meto. 
4, do , con cui dovrebbero trattarli gli attac- 
,, cati da tal morbo . Ma la illuminata Fa- 
4, coltà Medica .Palermitana farà più a gior- 
4, no di me per poter determinare non dar- 
4, fene finora alcuno, a cui in ogni tempo , 
„ ed in ogni foggetto ci potelfimo affidare 
,4 Se vogliamo eccettuare un leggiero emetico 
4, di gr. xv. incirca di radice d* Ipecacuana , 
4, clibita lui principio del male, tutti gli al- 
„ tri evacuanti,' come i fatajfi , le purghe, gli 
4, efcarotici « limili fono fiati per lo più per- 
4, niciofi ; e la oflinata immorigeratezza del 
„ ventre altro non ha perfuafo ai più accorti 
4, nella curagione di fiffàtti morbi , che l’ufo 
,, de’ foli eli fieri Il nemico affale di fuori 
„ il corpo fano con privarlo fubito del fuo 
a, vigore e della fua forza vitale: quindi gli 
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evacuanti faranno dalla parte di quello ne- 
mico per atterrare vieppiù l’ammalato. E* 
più plaufibile, e l’efperienza cc Sconferma 
che l’ attaccato da morbo contagiofo fi ci- 
baffe ogni giorno opportunamente con del. 
le panatelle fubacide e vinofe propofte dal 
Boeraave , con delle fraghe e ciregie , che 
ci offre la ftagione , e con degli aranci di 
Portogallo e dei limoni , che poffono pure 
animare i brodi alterati con erbe acconcio 
al male . Il fiero acidulo vinofo , •!’ acqua 
fredda acidulata , e lo fteffo vino mojro 
diluto apprettano una pozione , che i fatti 
collanti dimoftrano {aiutare . Fra i prefidj, 
fuori gli acidi minerali di fpirito di yi- 
triuolo e di zolfo , la canfora mitrata , e 
le fubacide conferve , non è facile rinve- 
nirfene altri , de’ quali non dovreffimo te- 
mere . Ma già mi avveggo che |* amore 
verfo i miei nazionali mi rende quali di- 
mentico dell’infinito rifpetto eh’ Io jconfer- 
vo verfo gli Afclepiadi della polirà Capi- 
tale . Eglino guidati dai bene della Socie- 
tà , me la perdoneranno, nella perfuafione, 
in cui fono, che per fai vare la vita ad un 
fol Uomo non faranno mai fuperflue ed ec- 
celli ve tutte le poflibili precauzioni » 

„ Polla quello mio umiliffimo ufficio in- 
contrar grazia pretto il magnanimo fpirito 
dell’ E. V. , che le fue benefiche follecitu- 
dini ha rivolte al follievo della Nazione 
Siciliana, il di cui reggimento con fomma 
providenza l’è fiato commeffo. Portano pa* 
„ rimente le mie fatiche , e i difaggi , che 
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„ ho fofFerti procacciare all* opera mia > già 
4 , munita del favorevol parere dell’ infigne Fa- 
„ colti Medica Napoletana , la Sovrana degna- 
,, rione del mio clementiflimo Re . 

„ Mi dò il coraggio intanto di riporre la 
„ ridetta mia opera, e con efia me medefimo 
,, fotto il potente patrocinio dell’ E. V. , e 
,, con profondiffimo inchino ho la gloria di 
„ rafiegnarmi zs Di. V. E. zi Eccellentifs. Si- 
,, gnor Principe di Caramanico Viceré di Si- 
,, cilia s Palermo rs Da Napoli li \ 6 - Giu- 
„ gno 1787. s Umilifs. Obbligatifs. Servi- 
„ tor vero Francefco Maria Scuderi . 

VI. Nel dì gì. Luglio gli egregj Efamina- 
tori del foglio delle mie Infiruzioni fecero giun- 
gere alla Eccellentiflima Deputazione della 
Generale Salute la loro relazione concepita 
con quelle parole „ Per adempire all’incarico 
„ commeffoci dall’ Eccellentiflima Deputazio- 
„ ne della General Salute. Noi infrafcritti Pro- 
„ felibri di Medicina abbiamo letto con tut- 
„ ta la .diligenza le Inftruzioni del Medico 
D. Francefco Maria Scuderi Siciliano, diret- 
J} te a cautelare il Pubblico dal contagio del 
„ Vajuelo , le quali da lui fono fiate difìefe 
„ per ordine della medefima Eccellentiflima 
„ Deputazione . ? 

„ Dopo averci feri amente riflettuto fopra , 

„ abbiamo conofciuto che la loro efecugjone 9 
„ oltre all ’ effere difficili ffint a , porterebbe de dif- 
i, ordini , e pitterebbe in grandi imbarazzi la 
„ gente.' quantunque le Inflrugieni medefime y 
„ bi fogna corife (far lo , foffero affai bene ideate , 

„ * proprie ancora a Soddisfare al fine , che fi 
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propone l'autore. Per la qual cofa Noi fe- 
„ condando le provvide cure della detta Ec- 
,, cellentiffima Deputazione , ed avendo la 
„ fteffa mira di giovare al Pubblico, la qua- 
„ le ha animato il Sfgnor Scuderi , filanto 
„ compilando alcune Inrtruzioni , le quali fi 
„ poffono con minor difficoltà mettere in pra- 
tica , nel tempo medefimo eh* effe faranno 
per rlufcire utilljfìme a rendere meno efiefa 
la pernizjofa contagiane del Vajuolo , e a fre- 
nare la violenta , e la ferocia con la quale 
fuol invadere le Popolazioni la qual com- 
pilazione farà fubito paffata nelle mani dell* 
Eccellentiffima Deputazione, perchè ella ne 
faccia l’ufo convenevole- 
„ fn quanto al Signor Scuderi , ficcome 
egli fa premura di partire per la fua Pa- 
tria , preghiamo inftantemente 1* Eccellen- 
tiffima Deputazione , fecondocchè fi fece 
nell’ altra relazione attinente a quefV ogget- 
to , di far prefente alla Maertà del Re il 
,, merito*, la buona intenzione, le fatiche, e 
1’ Opera ftimabiliffima del medefimo , on- 
de fi degni di dargli la Piazza del Proto- 
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I ,, medicato di Catania , effendone per tutti 
i riguardi meritevole ‘ op’pure di conferirgli 
qualche altra carica atta a poter effere dif- 
impegnata da lui * o di ricompenfarlo con 
alcun beneficio ecclefiaftico di Sicilia , o 
come meglio {limerà la M. S. Quando for- 
fè porto per quefto mezzo in una com mo- 
da Umazione, gli fi aprirebbe anche Ia*rtra- 
da di produrre colle ftampe l’accennata Ope- 
ra faticatiflìma , ch’egli ha comporta fopra 
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„ l’argomento, di cui fi tratta , In quale me- 
„ ruà tutti gli applaufi de’ letterati , e degli 
„ Uomini amanti del pubblico bene • e s’ in- 
„ fcoraggirebbe medcfimarnente ad entrare in 
„ altri fintili lodevoliflimi impegni di gio- 
„ vare 1 * umanità . Quello é quanto ec. ts 

Napoli 31, Luglio 1787. =? Giufeppe Vai» 
„ ro =3 Franeefca Dolce =3 Domenico Cotu- 
„ gno ti Vincenzio Pefagna . 

Chi ben conofee le leggi di gratitudine cer- 
tamente li avvede che qualunque fentimento 
di riconofcenza potefs’ Io pubblicare, riguardo 
a quanto gli umaniffimi foprafcritti efimj Si- 
gnori Profeflori fi fono degnati concepire in 
prò della mia Opera, farà tempre inferiore a 
quello ne confervo in petto , e nutrirò finché 
viva . 

VII. In feguela di quella Iaudevole relazione 
1 ’ Eccellentiflima Deputazione della Generai 
Salute piena non mcn di zelo verfo la So- 
cietà , che di benignità verfo me , fpinfe a 
piè del Reai Trono la feguente Confulta . 

S. R. M. 


SIGNORE. * 

A Vendo il Sacerdote e Drtttore in Me» 
dicina D. Francefco Maria Scuderi Si- 
ciliano con fuo M e tn° r iale f prefentato al 
„ Reai Soglio fin dal mefe di Dicembre del 
„ profilino fcorfo*anno 178& , raflegnato alla 
,, M. è V. un riftretto di Memoria, continente 
„ il Progetto di eflirpare ne’ fuoi reali do- 
« min;, ed in tutta 1’ Europa il contagio del 
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, v Vajuolo y Morbillo , Roffolia , t di altri con • 

,, t agio fi mali deflruttori del Genere umano , c 
„ la maniera di prefervarfenc ; provando di 
,, efferfi tali morbi introdotti da* Foraftieri , 

„ e non già naturali ed inevitabili fecondo 
„ il dibattuto pregiudizio Radiane' compro» 

,, mettendoli il tutto- in miglior guifa prò. 
y, vare per mezzo di una fua Opera latina , 

qualora la M. V. fi foflc degnata permet- 
„ fetali di darla alle (lampe ( fiotto i Cuoi 
„ fauftiffimi aufipicj ); fupplicò al tempo flef- 
„ fio di aflbggettare ad efame 1* accennata fu» 

„ Opera y conforme fi era compiacciuta di prò* 

„ rftettergli a 2Z. Novembre del predetto an« 

» no\{7&d. , qualora avelie propofta cóndi* , \ 

*, zione, ammifibile, e di gratificarlo infieme , v 
„ fe averte afiicurati li premeffi vanfaggi d’im- 
„ pedire la ftragge continua cagionata da’roali 
„ fiudetti : 

iy La M. V. , nell* accogliere benignamente 
„ le fuppliche dello Scuderi , degnofli con ve- 
„ neratiflima reai carta de*iS- dell* anzidétto 
„ mefe ed anno, per lo riparti mento di Guer» 

„ ra e Marina , di ordinare che tanto il So- 
„ praintendcnte , quanto li Deputati di que- 
„ fio fuo Tribunale della General Salute avef- 
„ fero confiderato 1* enunciato riflrctto per 
n 1* ufo conveniente , ed occorrendo averterò 
„ riferito. 

„ In obbedienza di quelli fupremi coman- 
„ di credette la Deputazione Generale per 
„ procedere coq accerto di verità in tale di- 
„ pendenza , prima di raflegnarne il fuo de- 
li bole fentimento alla M. V. x . di rimettere 
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„ l’avvifató Progetto alPefame de’due fuoi Me» 

- dici D.G'ufeppe Melcbiore Vairo , D. Fran~ 
cefco Dolce , affinchè ponderatamente lo 
v avellerò confiderato , e tenendo prefente 
„ qu.into fi eia dedotto nel luo Memoriale 
„ dal Sacerdote Sruderi , e Temendolo , for- 
mufferò e rimctteffero *il loro ragionato pa- 
„ rete , per potetfi in feguito dalla Deputa- 
,, zinne prefentare alla M. V. 

„ Si adempì dall» mentovati due Medici 
,, a tale incarico , e con loro relazione afli- 
,, curarono d’ edere l’Opera dello Scuderi una 
„ prtduzione erudita, virtuofa, e molto gio- 
„ vevole al Pùbblico , nella quale non poco 
„ fiudio ed applicazione aveva dovuto confu- 
„ mare ; motivo per cui la credevano degna 
„ di premto; ma di difficile efecuzione, aven- 
„ do quindi proporti cinque capi di dubbj. 

. „ In vifta di qual parete datò filori dagli 
41 Medici Vairo , e Dolce fi avanzò dallo 
„ Scuderi Un lungo ricorfo , o fia foglio di 
„ rjfpofta , e ragionate rimoftranze contro li 
„ cenrtati dubb): e propofe in fine di poterli 
„ la l'uà Opera dalla mano fuperioré del Go- 
„ verno far paffare con una regolata circolare 
„ a notizia del Pubblico e colle ncceffarie 
„ Inftruzioni , da porfi in pratica ed efeguirfi • 
„ in tutto il Regno per mezzo de’ Deputati 
da crearfi a tal uopo , per ottenerfi il de- 
M fiderato fine dell’ eftirpazione del contagio 
* n de’ ricordati morbi , e ftabilirfì i riguardi • 
„ contro del medefimo . 

. „ La Deputazione Generale, fattali carico 
„ nel fuo congrefio de’ zp. Marzo del cor* . 

. ' %' *• . " '„ren- 
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„ rente anno delle rifpofle e rìmoftrnnze del 
„ medefimo Scuderi , Rimò che un tal foglio 
„ fofic palTato in mano di effi due Fifrci . 
„ Vaifo e Dolce , li quali unitamente con gli 
„ altri due ProfelTori di Medicina D. Dome - 
,, nico Cotugno , e D. Vincenzo Pttagna avef- 
,, fero dato fentimento a fua infìruzione , 

„ tenendo prefenti non meno il Progetto e 
„ Rinaoftranza del Medico Scuderi , che il 
„ Trattato fui contagio del Vr.juolo dato al- 
„ la luce nel 1770. dal Medico D. Michele 
„ Sarcone , con fehtire l’uno e l’altro Auto- 
„ re : E per tuttocciò , che riguardava un af- 
„ fare così interefTante , deftinò per Commijfarj 
„ li Principi di Santagata e di Ripa ; e fta- 
„ bili che , dopo aver intefi li mentovati 
„ Medici in di loro prefenza , li obbligaffe- 
„ ro a fcrivere il proprio fentimento j rifer- 
,, vandofi in feguito efla Deputazióne Gene- 
,, rale di rtfolvere ciocché avrebbe creduto 
„ giovevole al Pubblico, e proporlo a V. M. 

„ con fuo parere . 

- „ Indi unitafi di bel nuovo quefla Depu- 
tazione Generale la mattina de’ 2 . 6 . Aprile 
„ del corrente anno con l’intervento delli detti 
,, fei Medici , cioè li due Autori Scuderi e 
„ Sarcone , e li quattro Efaminatori Va irò , 
,, Dolce , Cotugno , c Petagna , trattoffi nella* 
„ medefìma accademicamente tal importante 
„ negozio • e concordemente fu ricqnofciuta 
utile al Pubblico l’ Opera del Sacerdote è 
,, Dottore in Medicina Scuderi , con eflerfì 
„ fatte alcune difficoltà contra 1* efecuzione 
M di nttite cofe , che riguardano le cautele 
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,,ida u far fi * e fu ri folate doverji quefle prati - 
,, care per vìa d' In /bugimi e non già di leg» 
„ ge contro del contagio , che communicano li 
,, mali del Vajuolo , Morbillo , Rojfotia ed aU 
„ tri fimili . ^ 

„ Pertanto fi appuntò che li ricordati due 
„ Medici Scuderi e Sarcoiie , che avevano 
„ fcritto fulla materia » avefiero formato il fo- 
„ glio delle cennate In/} ragioni , e pattato in 
,, mano de’ quattro Medici Vairo y Dolce , Co - 
„ tugno e Petagna .* E cofioro , dopo di averlo 
„ ben confiderato , dichiarato averterò fe altro 
„ loro occorreva di aggiungere o togliervi , 
„ per poterli indi a V. M. rartegnare il loro 
,, parere , e quanto avrebbe opinato quella 
„ Deputazione tuli* aflunto . 

Formatofi fulfeguentemente dal folo Sa- 
„ cerdote e Medico Scuderi il foglio delle in» 
,, diente Injlrugjoni , giacché il Sarcone non 
„ volle di vantaggio ingerirvi!!, fi palsò nel- 
M le mani de’ quattro dellinati Medici col 
,, f addivi fato incarico di e f aminarlo , e riferire 
,, in ifcritto il di loro parere , con ammettere 
„ le cofe piU efeguibili , e lafciare /’ inefegui - 
„ bili .* riformando in fomma le dette Inflm- 
n zioni nel modo, che folle loro fembrato. 

„ In coerenza ; di che , avendo elfi Pro- 
„ feflori Vairo , Dolce , Coturno e Petagna data 
„ fuori a qi. Luglio proflimo feorfo la loro 
,, relazione col proprio parere relativo alle 
,, Induzioni formate dallo Scuderi contro del 
fudetto male del Vajuolo ed altri confimi. 
» li t premeffo 1* efame fatto prima fulla di 
$t collui piu eftefa Opera in latino , per cui 
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„ avea implorato dalla voflra reai munificen. 
„ za un corril’pondente premio; li medefimi. 


» 


» 


dopo di avere applaudito moltiffimo alla 
già detta Opera in idioma latino y come 
degna di gran lode, e di darft alla luce per 
mezzo delle {lampe, han Credufo.nel tempo 
,, fleflb degno altresi di premio V Autore: ma 
„ delle Inftruzioni da lui formate y ficcome 
„ han detto che qui ne farebbe qua fi tmpojjì - 
. „ bile P efecu^ione , così ne ban promejfe delle 
#y altre da poter/i piu agevolmente mettere in 
„ pratica .* le quali da queflo Tribunale di 
,, Sanità fi daranno attendendo ,• per indi raf» 
„ fegnarle a V, M. , la quale per ora fi po- 
„ trà compiacere di rilievare' tuttociò dall* 
», ingionto loro originai parere * 

,, Quello Tribunale intanto, credendo anch* 
„ effo di fommo pregio 1- Opera fudetra del 
,, Sacerdote e Medico D. Francefco Maria 
n Scuderi , fi uniforma al parere de* detti 
», quattro Medici di doverfi la medefima pub- 
», blicare colle (lampe y dovendo edere di 
„ grandiffima utilità ; e convertendo che non 
», refiino alT ofeuro cosi degne fatiche di un 
», Vaflallo di V. M. , il quale non fi è jm- 
» pegnato a confumarvi tutta la miglior parte 
», della fua vita , fe non per giovare al Pub» 
», blico , fpecialmente agli Amatiflimi Sud- 
», diti della M. V, ... 

„ Stima dunque queflo Tribunale che, oltre 
„ alla Cattedra di Protqmedico di Catania , 
„ che lo Scuderi ora otterrà per. lo fuo me. 
,, rito , poffa anche degnarli V. M. , ficcome 
)> quello Tribunale ne la fupplica , di far 

da- 
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, dare allo Hello Scuderi un competente foc- 
*„ corfo per la pubblicazione della detta fua 
„ Opera . 

„ Il Signor Iddio guardi la M. V. con la 
,, Reai Famiglia per lunghiffima ferie di fe- 
,, liciflìmi 'anni ,' e pollrati al Reai Trono 
,, umilmente ci raflegniamo . 

„ Di V. R. M. Napoli 14. Agoflo 1787. 

„ Umiliflimi e fidelifiimi Vaflalli il So- 
,, praintendente , e Deputati della Generale 
„ falute : Filippo Malocchi : Il Principe di 
„ Curfi : Ma^geo d' afflitto di Roccagloriof# : 
,, Il Principe di Sant agata : Orbato Capecela- 
„ tro : D. Francefco Villa : Pafquale Mar» 
„ tinee^. 

Vili, La Provvidenza dell’Ente Supremo, 
che felice in se folo non ifdegna di veqliare alla 
cura dell’ Univerfo, mi fa, fenz’ Io penfarvi , 
capitare a mani due documenti , che con l 7 ulti- 
ma evidenza di fatto dimoflrano la neceflità, che 
tengono i pubblici Governi di ftabilire una 
volta per fempre la Multa generale di Sepa - 
ragione per ogni fotta di Morbo contaglofo * 
quando non vogliano permettere , in difvan- 
taggio di loro medefimi , ed in detrimento 
dell’ umana - generazione , di reflare la vita de* 
Popoli a se‘ commefli efpofta alle incurfioni 
di tanti rami di peflilenza . Sono quelli docu- 
menti due ben tefliite Relazioni degl’ Illuftri 
Profefiori di Medicina Signori D. Giufeppe 
Vairo, e D. Francefco Dolce , gli llefli, che 
han giudicato fopra della da me propolla £- 
flìng’oae : la prima fcritta nel di 27. del paf- 
futo Luglio, e l’altra nel primo dell’or ora 
' feor- 
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fcorfo Ottobre , nel tenor feguente : - , 

„ Ecccllentiffimi Signori : In adempimento ' 
„ degli ordini dell’ Eccellenti (lima Deputazió* 

„ ne della General falutq, Noi infrafcritti 
„ Medici della medefima ci fìamo portati 
„ nel dì ad. dell* andante nel Calale di S. 

„ Nicolò la Strada , dove intervennero anche 
„ gli Eccellentiflimi Signori Duca di Valto- 
,, girardi , e D. M.izzeo d’ Afflitto di Rocca- 
„ gloriola, per efaminare lo flato di falute 
„ di quella Popolazione , la quale fu riferito 
,, a S. M. ( D. G. ) , d’ effere infettata da 
,, una Epidemia . Facciamo ora prefente all’ 
, y -Eccellentiflima Deputazione tutto ciò, che 
„ noi abbiamo ritrovato circa quello partico- 
,, lare , e gli efpedienti , che fi ‘piefero per 
,, allora, onde andar incontro agli ulteriori 
„ progreffi dell’ Epidemia , come anche que- 
„ gli altri , che noi {limiamo neceffarj di do- 
„ ver fuggerire di vantaggio. 

„ Giunti adunque in S. Nicola la Strada, 

„ domandammo al Sindaco , ed ai Medici 
. „ del Luogo , fe nel detto Calale vi folfe 
v qualche malattia di natura Epidemica * ed 
„ a quello ci fu rifpoflo , che non v* era nien- 
,, te di Umile, non ritrovandofi , che due o 
„ tre malati di febbre ordinaria , ma che nel 
,, Cafale detto le Malfarle in difcollo da S. 

„ Nicola un migliò e mezzo, vi regnava da 
„ piti tempo un* Epidemia , la quale faceva 
„ llragge di quella picciola popolazione . A • 
„ quella notizia, ficcome ci era prevenuto , 

„ che la gente di quel luogo mancava di 
,, Medici , c che fi dovevano icrvire di Fo- 

» re- 
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#> rcllieri , \ quali erano D. Andrea la Perù. 
„ ta jdi Caferta, D. Paolo Argenziano di Re- 
,, cale , e D. Francesco Stellato del Calale 
„ di S. Nicola , così noi richiedemmo l’affi- 
,, (lenza di quelli due ultimi , per «laminare 
„ la cofa , giacché a cafo il Signor la Perù. 
n ta fi ritrovava quel giorno in Napoli. 

In compagnia adunque di colloro , ci 
portammo nel mentovato Calale delle Maf- 
„ farie a vifitare li Malati, che vi erano, i 
quali non oltrepalfavano il numero di 30. , 
tutti attaccati dello flejfo male febbrile, ol« 
„ tre al Parroco , il quale fi era ritirato nel 
fuo Paefe, affin di curarli. Un tal numero 
„ non ci fembrò indifferente a riguardo della 
,, Popolazione „ la quale colla di fette , in 
„ ottocento perfone , tantopp u che il male 
„ era i iella fleffa natura in tutti li 30. fog- 
,, getti , differenti foltanto nel grado, e nell* 
,, intenfità de’ fintomi * onde abbiartio giudi- 
cato l’affare degno abballanza di confidera- 
„ zione , e tale , che meriti tutta la cura dell* 
„ Eccellentiffima Deputazione , la quale dal 
„ provvido ’e paterno zelo del noflro amalbi. 
4, liffimo Sovrano -è fiata incaricata d’ inte- 
,, relfarvifi , e di prendere gli. efpedienti op. 
v portuni per impedirne gli avanzamenti . 

„ La Febbre, ehe travaglia i Cittadini di 
detto Cafale , per quanto potremmo com« 
prendere dalla relazione de* nominati due 
„ Medici , >e dalle proprie offervazioni fopra 
de’ malati , jé d’ indole Filiofa reumatica , 
4 , ed è accompagnata nella maggior parte de* 
„ malati da fintomi rilevantiffimi , quali fo. 

n *»o 
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,, no T attacco grave di tetta , convulfioni , e 
„ fintomi , gonfiezze del baffo ventre, attacchi 
„ al fegato, vermini, ed in taluni anche de- 
„ pofizioni al petto , vale a dire , che con- 
,, ferva quella Febbre lo ftefib carattere di quel- 
„ le, che fono code, in poco numero bensì', 

„ fino • alla mettà della paffatà ftagione in 
„ Napoli - Ma nel Calale creile Maffarie in 
„ proporzione del picciolo numero degli abi- 
„ fanti fono fiate molto più numerofe , ed 
,, oggi col crefcere del caldo iono molto* piu 
„ accrefciute di numerose di gravezza. Im- 
„ perciocché fi è olfervato , che nel mele di 
,, Gennajo quando incominciò, fecondo ci fu 
„ riferito, non ne morirono più di quattro ; 

„ lei poi nel mele di Febbrajo- quattro nel 
,, mefe di Marzo ; tre in Aprile ; otto n ; 
„ Maggio • ed in Giugno fino al dì t 25» ne 
,, fono trapalfati già nove , e due fi ritrova. 

„ rono da noi così aggravati , ch’erano vicino 
„ a morire. Tutti quelli, che fono morti , la 
,, maggior parte erano vecchi , deboli , e mal 
,, fani , elfendone pochi periti de’ giovani , e 
„ robufii : E’ però da notare che le fi fono 
,, veduti tali progrelfi del male a cagione del 
„ calore fopravenuto , bi fogna temere che 
„ crefcendo i caldi ertivi non riceva nuovi 
,, incrementi il male medefimo , e oltre a 
„ quello , come il detto Villaggio è dirtante 
„ un miglio circa da’ Laghi , i quali gli ha 
,, dalla parte di Mezzo giorno , e di Orien- 
,, te , nei quali Laghi fi fa ne’ tempi ertivi 
la macerazione della canape , e del lino * 

„ $ come è flato folito il Pacfe di rifentirne 
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ogni anno qualche coflituzione, così ci fac« 
„ ci;tmo a foipettare che la Febre epidemica 
„ che abbiamo deferitta , fi renda per quell 
„ altro principio ancor più attiva , più gra 
„ ve , e più elisia , e, forfè tanto da infèlla 
„ ré ancora i Paefi vicini, cioè Maddaloni 
„ Recale , e il Cafalé di S. Nicola i quali 
„ fono poco più di un miglio da quel Vii- 
„ laggio diftauti ; tanto più quello è da te- 
„ mere, quanto che verfo quell’ ultimi tem- 
,, .pi 1' epidemia ba mo/lrato d ' e(fere alquanta 
„ contaglofa , della qual cola, ci fiamo affici;. 
,, rati per molte offervazioni , e fpezialmente 
„ dall ’ aver trovato in alcune cafe tre , e quat- 
tro malati infteme tutti forprefi dalla JlejJa 
Febre ; dalla malattia medefima -, che foffie 
il Parroco , e che ba dovuto attaccare noli* 
,, andare affluendo j e - finalmente dalla morte 
,, dell' Economo cagionata// dallo Jlejfo prin- 
„ cipio . 

„ Intanto volendo ricercare d’ onde ha 
i, potuto provenire 1’ epidemia , di cui par- 
i, liamo . Qui fi efpongono le caufe procatar . 
,, fiche di quefia Febbre contagio/a , Indi fie- 
„ guono così: • < ■ •' * 

„ Gli ofpedienti , che da noi fi propofero 
per cercare di ajutare quella povera gen- 
„ te ,..e con la mira d’impedire gli avvan- 
„ zamenti di un male così minaccevole , fix- 
,, rono i feguenti . Qui fono appofle * fei In - 
„ finizioni dirette al buon trattamento , e go • 
4 , verno degli ammalati , non men che dell' al - 
lontanamento delle caufe concorrenti , che fra - 
fioritane, la . loro cprjgione . Pofcia fi ponchi u* 
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„ de la relazione in quefla guifa . 

„ VII. A tutti quelli efpedienti , che noi 
„ ieppimo su due piedi proporre, aggiungerne 
mo il coniglio di (labili re un 0] pedale , 
„ il quale farebbe vantaggioliilimo. Òr quan- 
„ tunque ci fi i P Olpedale di Maddaloni , e 
quello di Marctanelì , tuttavolta* perché 
T uno non è capace di contenere tanta gen- 
te , e l’altro è fituato in cattiva aria , fi 
è penfato di prendere una Cafa di Cam- 
pagna dove porrebbe fituarfi quello tale'Of- 
pedale J al quale però , come la gente di 
quel Paefe per un preg’udizio ridicolo nei 
loro animo (lima abominevole lo andare 
allo Spedale, e fi lafciarebbero morire piut- 
tofto , fi dovrebbe cambiar nome , e chia- 
marlo Cafino dove fi va a mutar aria. li 
luogo proprio per quello farebbe il piccio- 
lo Moniftero foppreflò di Monre vergi ne nel- 
t , le pertinenze di Maddaloni , il quale po- 
trebbe effere fervito dal Medico di Mad- 
daloni D. Bernardo Paleftini , il quale è 
incombenfato dai Commifiario di Campa- 
gna di medicare nelle carceri del Tribuna- 
le di Campagna di Maddaloni, quale , fic- 
come abbi am rilevat* dalle relazioni del 
CommiATano (leflb, rimeflb a quella Hccel- 
lentiffima Deputazione, fi è condotto nella 
cura di quei malati tanto faviamente che 
ha arreflato il corfo di .una fiera epidemia , 
che avea invaiò i detti carcerati , moflran* 
,, do un’ avvedutezza , ed una pratica medi- 
„ ca non .ordinaria . Quejìo progetto dello /la • 
j, HI intenti di M) Oj pedale è della più grande 


a 


»» 


>* 


» 


»» 


» 

a 

91 

>1 

9> 

»» 

li 

V 

il 

li 


il 


» 


m»- 


• Digilized by Googli 



66 

5J importanza , giacche è diretto ad allontanare 
„ i malati dal Paefe infetto , e da qui 

„ « poco f tfj'/'a deve ricevere una maggior in - 
,, fedone , e a levare quindi il fomite dell * 
„ Epidemia fleffa . 

„ E qucfto è ciò che da noi fi può far 
„ prefente all’ Eccellentiffima Deputazione in 
difimpegno del venerato incarico zz Napoli 
„ 27. Luglio 1787. Giufeppe Melchiorre 
Vairo zz Francefco Dolce. 

E’ certiflimo che quefto favio parere de* 
rinomati Signori Medici di ftabilirfi 1 * Ofpe- 
dale per frenare il corio dell’ epidemica Feb- 
bre, fu del pietofiffimo e magnanimo noftro 
Sovrano non folo approvato, ma fatto porre 
in efecuzione fotto gli ordini del Signor So- 
praintendente della Città di Caletta , e fu 
feguito dal felice evento d’ efferfl nel fufie- 
guente mefe di Agorto affatto eftinta nel fu- 
metto Villaggio la deferitta contagiofa Febbre, 
mercè la leparazione di coloro , che ne da- 
vano attaccati , come corta dai documenti , 
che nell’ Archivio dell’ Eccellentiffima Depu- 
tazione della Generale Salute fi confervano . 

La feconda relazione intereffante il noftro 
argomento è ftata diretta alla rtefla Eccellen- 
tiflima Deputazione del tenor che fiegue: 

„ Ecc. Sig. r: In adempimento degenerati 
ordini dell’ Eccell. Deputazione della General 
„ Salute mi fon conferito io qui fottoferitto 
„ nei Cafali di Caferta , additatimi nei fu- 
„ detti ordini, per offervare le malattie, che 
„ affliggono quelle popolazioni ,.per darvi 
>, gli opportuni ripari , e prender quei lpe- 
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,, dienti , che convengono . Farò 
t , partitatnente la defcrizione di 
„ offervato, e di quello, che ho (limato ne- 
„ ceflario a tal uopo . 

„ Giunto che fui in Caferta (limai di far 
„ chiamare i Medici di quei tali luoghi : 
,, Ne yennero tre, tra i quali D. ^Andrea la 
,, Peruta , uno de’ migliori Medici di Cafer- 
ta , e de’ Villaggi circonvicini . Mi condii 'fi 
„ con erti loro per prima nel Villaggio di 
,, JBriano } la di .cui popolatone giunge, a quat- 
9J trocento per fo n e * e ritrovai che gli amma - 
„ iati erano pi numero Hi .cento trentacinque * 
e dal mefe di Agoflo per tutto Settembre 
„ proffimo fcorfo n’ erano worfi v fol tanto cln - 
que . Indi pallai nel fecondo Villaggio chi^- 
„ mato Sala , che è comporto di cinquecentO i 
,, anime , .e ritrovai che gli ammalati efiflenji 
„ erano al numero di centoquarantacinque , $ 
,, che nel folo mefe di Settembre n’ cranà 
„ periti ventifei. Finalmente mj condurti n^l 
terzo Villaggio , che è il più popolato , 
„ chiamato Puccianiello , giungendo gli abi - 
,, tanti fin al numero di ottocento : rinvenni 
„,.efler 1’ infermi centoventuno , e che d’ Agoflo 
„ fin a tutto Settembre fcorfo n’ erano morti 
„ ventuno r Domandai poi fe in altri Villag- 
„ gi adjacenti yi foflero ammalati , e mi fu 
,, rifpofto di nò , godendo perfetta falute tutti 
„ quei abitanti , fulvo .di qualche malattia 
„ cronica , <he in ogni tempo fparfamente 
„ fuole in tutte le popolazioni, offervarfi . 

„ Quindi nii poli ad efa minare attenta. 
, v mente l’indole delle malattie; t dall’irto: 

E 2 „ ria 
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», ria fattami da quei Medici , t dalle mi» 
», proprie offervazioni fatte in quei amma» 
„ lati, che piU gravemente venivano afflitti, 
», che furono più di cento in tutti i tre Vil- 
», laggi , rilevai che fia un’ Epidemìa di Febbri 
», Tergane continue acute ( Mem. xxvj. p. zó. ) 
», per lo piìt f empiici , ma molte altresì dupli - 
», cate j accompagnate da fintomi gravi , ma 
», giammai da efflorefeenga di petecchie j e che 
», in stutti i tre deferitti Villaggi non varia 
„ nè punto nè poco l' Epidemia fndetta , tan- 
„ to per quel che riguarda i fìntomi , quanto 
„ il periodo . Volli poi fapere da menzionati 
», Medici fé per lo paffuto , e per ora fìafì of . 
», fervuto contagiar Mi rifpofero che in talune 
», Cafe patentemente V avevano offervato , e fpe - 
I» ^ 'talmente in quelle , uve la Famiglia era 
», numero fa , perchè uno degl' Individui amma - 
I, landò fi , tutti gli altri in feguela incornano 
„ nella fleffa flejfìjfìma Febbre ; il che erafi 
„ offervato nella gente povera e molto egena , 
„ e non nelle pedone di qualche commodità , 
„ per effere fiate quafì tutte immuni da tali 
», malattie ; e que’ pochi , che n’ erano fiati 
», afflitti, 1* aveano lperimentate molto miti » 
„ e di breviflìma durata : onde raccolfi cho 
», sì la pertinacia , come la moltiplicazione 
», di effe malattie tìsicamente derivavano da 
„ due potentiffime cagioni ; la prima delie 
», quali fi è T abitazione , in cui vivono non 
„ folo angufta, ma malamente condizionata , 
„ mancando dì pulizia e di neceffaria venti» 
», lazione j e la feconda la di loro fomma 
», poveri , che li coftringe a giacere a due , 

„ e tre 
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e tre , e fin a quattro in un letto , co- 
„ verto di pochi cenci con manifefta fordi- 
dezza : E perciò refpirando continuamente 
un’ aria mefitica fiogijìicata fi rendono e ru- 
„ belli, e contagiofc dette malattie: Aggiun- 
gendoli che , mancando di opportuni ajuti 
tanto per la dietetica , quanto per i rime- 
„ dj proprj , il male vieppiù fi è inferocito 
„ e moltiplicato . E quantunque la Maeftà. 
„ del Re noftro Signore, che Dio Tempre fe. 
„ liciti, l’abbia mandata una prodigiofa quan- 
„ tifà di china china , pure, per efler rim.ifit 
,, privi di altri foccorfi , che fono neceflavj 
„ in sì fatte critiche circoftanze , attenta la 
„ di loro fomma indigenza taluni fono an- 
„ dati a perire , e moltiffimi rilevati dalla 
„ malattia fono gravemente recidivati per man- 
canza di una nutritura propria e confacen- 


n te . Non poflo però negare che la prude n- 
„ za e carità di que’ Medici è fiata ed è per 
,, tutti i verfi commendevole , non rifpar- 
„ miando nè fatica nè diligenza in aju- 
„ tarli . 

„ Perchè tal epidemia è inforta nella gente 
„ di campagna per lo pili egena , e che vive 
,, colle fue braccia efpofta sdì’ inclemenza dell* 
„ aria , è che per la macerazione del canape 
„ e del lino ha dovuto loggiacere a varj di- 
„ faggi , con refpirare un’ aria pii» die vele- 
„ noia , per i’ incoftanza in queft’anno delle 
„ fiagioni , e molto piti per il gran caldo 
„ pregreflo ne’ meli di Luglio ed Agofio : 

mutazione tale potea introdurli sì ne’ fluidi, 
„ come nei folidl valevole ad Sviluppare una 
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„ malattìa epidemica di tal Vizza di lunga 
,, mano maggiore per 1’ intenfità e numero 
„ degli altri annL 

„ Per porre dunque freno a quejla epidemia i 
„ ed Alteramente efiinguerla , filmo in primo 
„ luogo che gli ammalati debba» fi dividere f 
,, con ripartir fi in f eparate abitazioni , teneri* 

„ dole ben pulite e ventilate é A quale og* 

„ getto andai facendo varie ricerche per tutti 
„ e tre i Judetti Villaggi per ritrovare unabi- 
„ tazjone ampia e fpazìofa , per formarne un 
,, e Jlemporaneo Spedale , da paffarvi /’ infermi , 
„ pili gravi • e non mi riufcl in cónto al* 

,, cuno , ettendo tutte le abitazioni angutte,e 
„ melchine e mal lìtuate * Quindi dimandando 

a Medici di poter ciò efègUire in Uno de’ 

„ Monifterj , ma dittante affai dal Rea! Pa- 
,, laggio, mi rifpofero che nel Monitteto de’ 

„ Cappuccini la cofa farebbe riul'cita pii! fa- 
,, cile di tutte le altre parti j e tal fentimentò 
,, ló fot t ometto al giudizi 0 dell ’ Eccellenti ffima 
„ Deputazione . In fecondo luogo * ancorché 
,, S. M. ( D. G. ) colla fua reai clemenza, 

,, per quello che ho intefo,vi manderà altra 
„ china a dovizia y pure , peVchè manca in 
„ etti il modo di comprare gli altri rimed^, 

„ che occorrono , come i vellicanti , i vomì* 

„ tivi , le purghe appropriate ed altro ; e ri- 
,, levandofi dalle malattie, e Tettando eftenuati 
,, dal male , e gravemente convalefcenti han 
„ di bifogno di una nutritura propria e dili- 
„ cata per isfuggire le recidive ed andarli 
„ pian piano rittorando , fono nel cafo più. 

„ precijo di ricever qualche foccorfo , che forfè 

' i » non 
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,, non verrà loro negato dal cuore magnanimo 
,, e piiffimo del noflro amabili ffimo Sovrano . 
„ Nè voglio qui tacere un altro mezzo, (ug- 
„ geritomi da uno de’ fudetti tre Medici , 
„ che non vuol elfer nominato ; proponendolo 
„ per la molta compaffìone , che mi ha dettata 
,, quella povera gente , qual fi è che , tro- 
„ v ando/i tre mila feudi enfienti nella caffi 
„ dell’ Ofpedale deir Annunciata di Caferta , 
,, nel quale appena cinque in fei ammalati fi 
ritrovano in tutto 1’ anno , per il di cui 
„ mantenimento fono fuffidentifiimi cinque 
„ in lèi cento feudi , e tutto 1’ altro delle 
rendite fi accumula , potrebbefì col Sovrano 
„ comando tal danaro efìftente ■ diflribuire in 
,, folltevo della povera Umanità in sì predanti 
,, circoftange . Finalmente , per quel che ri- 
„ guarda il metodo da curare , reftai foddis- 
„ fattiflìmo di tuttocciò , che fi praticava * 
„ e forfè a’fudetti Medici farebbe finora rìu- 
,, (cito di eftinguere all’ intutto tal micidiale 
,, epidemia , fe concorfi vi foffero tutti quei 
„ mezzi , che fono puramente necelfarj , per 
„ venirne a capo squali per effere interamente 
„ mancati , non è maraviglia fe tuttavia fi 
• „ foftenga e fi vadi a moltiplicare . 

„ Che è quanto debbo riferire in difimpe- 
„ gno de’ venerati ordini datimi Napoli 

il dì primo Ottobre 1787. ~ Francefco Dolce. 

Il paffato ed il futuro ( così perora il ce- 
lebre Sig. de la Condamine (1) a favore della 

E 4 Ino- 
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(l) Memor.j. full' Inmjl. del Vai) nói, {>. Ili. 
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Inoculazione ) faranno appena impresone sa , 
di noi ‘ il Jolo prefente ci muove. Non faremo 
noi faggi , che a for^a di disgrafie ? Non 
fabbricheremo noi un Ponte a Neuilly , fe non 
dopo cb' irrigo IV. avrà corfo rifcbio di vita % 
pacandovi la fcafa ? Non allargheremo noi le 
nojlre flracle , fe noni . ... Se l' inneflo (i) 
ft.fojfe introdotto in Francia nel 1713. fi fa- 
rebbe a quejV ora ( qucfta Memoria fu letta 
nell’ alfe mblea pubblica dell’ Accademia reale 
delle Scienze di Parigi il dì 24. Aprile 1754.) 
falvata la vita a quafì un milione di perfone t 
Jen?a comprender quelle , che ne farebbero nate. 

I lupremi Governi Europei riferberanno forfè 
la f paragone degli attaccati da qualunque 
moibo acuto contagiofo al tempo , in cui 
avrà invafa tutta intera la popolazione , e die- 
tro la perdita di più fudditi ; e non faranno 
per ordinarne la pratica fui primo fuo fcop- 
piamento in una, due, o al più tre famiglie, 
nelle quali refterà certamente fuffogato ed 
eftinto, fenza turbare di un popolo intero la 
tranquillità ? Se in anni trenta 1 ’ Inocula* 
zione del Vajuolo nella fola Francia avrebbe 
falvata la vita ad un milione di perfone, vi 
farà chi pofla tirare il calcolo de* milioni , 
che falverà in trent’ anni per tutta 1 * Euro- 
pa la multa generale di fepar anione per ogni 
morbo acuto munito di contagio ? ..-./fi 

IX. Conofcendomi Uomo foggetto al par da- 
gli altri a reftar commoffo dall’altrui lode,paf- 

fio- 


(1) Ivi p. 123. 124. 
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umano , potrefiimo dare un perpetuo addio a 
tutte le utili produzioni dello fpirito , e a 
tutte le più lodevoli imprefe • prego il beni- 
gno Lettore per non credere eh’ io afientata- 
mente , forpaffando ai limiti del dovere, abbia 
voluto aggruppare in quello Supplemento per 
darmene merito i benigni fuffragi dati alla 
mia Opera . L’ oggetto che mi agita è il 
bene della Società ; e affinchè ognuno retiate 
perfuafo delle verità , che mi ho sforzato di 
dimoftrare , giudico di porgli fotto 1* occhio 
ciocché delle medefime hanno intefo i veri 
amanti dell’ Uomo . Su quella intelligenza , 
riporterò prima il giudizio degli Editori del 
* Giornale Enciclopedico d' Italia , o Jìa Me- 
i morie Scientifiche e Letterarie ec, tale quale 
fi legge nel Tom. V. rum. II. pag. 1 1 . 
Nell’ atto di profetarmi ai medefimi eterna- 
mente tenuto, credo il loro giudizio più che 
da me meritato , un effetto luminofo delle 
loro mire patriotiche , e piene di amore verfo 
1’ afflitta umanità , non meno che del loro 
zelo per la gloria nazionale , alla quale non 
poffono che molto giovare i lumi , che da* 
medefimi fi fpargono abbondantemente nc’loro 
fogli a benefìcio cosi della profonda , come 
dell’amena letteratura . Ecco JL’ cft ratto , che 
hanno efii pubblicato. * 


i » ; l 
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NAPOLI . Memoria ec. per fervire alla in- 
tiera e perfetta eflin^ionc del V ’ajuclo e di 

tutti gli altri morbi contagi ofi sì acuti che 
cronici, in tutta /’ Europa , e nelle altre Na- 
zioni , prefjo le quali non nafceffcro Endemici, 
come -lo fono nell' Etiopia * dii Sacerdote Dot- 
tore in Filofofìa e medicina D. Francefco Af. 
Scuderi di Viagrande preffo Catania in Sicilia. 
Prejfo Mazzola Vocola . • 1787. 

,, A Che non P u ° g ,Lln gere, o meglio a 
„ JLJl che non giugnc l’uomo allorché modo 
,, fpecialmente da una veemente paffìone fi 
,, applica profondamente? Quanto ne circonda, 
„ figlio dell’ Arte e dell’ indudria , tutto è 
„ opera di quello principio * Le diverfe nuo- 
ìy ve fcoperte che lempre mai , e molto più 
„ a’ noftri tempi, abbiam veduto illudrare le 
„ fcienze e le arti -, ed in particolar modo 
„ le più utili all* umanità , traggono dal me- 
„"defimo principio la loro origine . La pro- 
„ fcrizione fra l’ altre de’ più antichi pregi u- 
„ dizj , a’ quali fono fubentrati metodi più 
„ giudi , più veri , più opportuni , è uno 
„ de’ benefici effetti del divifato principio. 

„ Il N. A. ne fomminidra oggi una pruo- 
„ va novella . Il fenfibiliflimo dilpiacere eh* 
a> egli provò nel 1782. per la inopinata mor- 
te d’ un fanciullo attaccato di Vajuolo, la 
„ cui vita egli aveva afficurata a’ Genitori , 
,, ed altra fimile disgrazia avvenutagli nel 
„ 1785. , Io pofero in un orgasmo tale * 
„ che impegnatofi a riflettere feriamente , /c 
,, mai il Vajuolo e tutti . gli altri morbi con- 
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1t t agio fi sì acuti che cronici , foffero giunti 
,, all' Europa come morbi nuovi e forafiieri , e 
„ Je vi giunfero tali , aitai ne potrebb' effere il, 
,, pronto infallibil prefidto per efiinguerli , ha 
„ potuto formare un’Opera, che ben renderà 
„ immortale il fuo nome , e caro infieme a 
„ tutte le generazioni . Egli è pervenuto a 
i „• dimollrare con geometrica evidenza ventifei 
,, propólìzioni , dalle quali rifulta che il 
,, Vajuolo , il morbillo , la rojfolìa , la febbre 
petecchiale contagiofa , il Sudore chiamato 
ànglico , il morbo detto Ungarico , il mal 
del montone preffo gl’ Italiani , conofciuto 
„ dai Francelì lotto la denominazione di Co - 
M queluche , ed altri limili morbi contagioli 
acuti ‘ come pure il Lichene , o Mentagra , 
l’ Elefantia , la Lepra , lo Scorbuto , e tutti 
gli altri morbi Contagioli cronici fono vere 
pefiilenge Cimili alla Pelle bubonìca * e di 
„ origine forefiiera all’ Europa , trafportate 
,, in erta per folo efiero contagio, punto non 
„ connate coll’ uomo * non connatur allibate le 
,, acute alle Nazioni Europee per ereditario 
,j Seminio , non prodotte giammai fpòntanea - 
„ mente i nè da poterfi folamente produrre 
. „ dall’ aria , nè dalla terra di verun paefe 
,j Europeo , ma folo propagate e nutrite da 
„ Un infinito generativo , efierno umano conta- 
- „ giofo feminio * Coll’ elìirpazione dunque di 
quello lì poffono generalmente eftinguere , 
mercè la fuprema Autorità di tutte le Po- 
„ tenze Europee , ordinandofi la [epurazione 
„ di quei che fono infetti dai fani,con leggi 
„ preffo a poco analoghe a quelle desinate 
‘ , » P el * 
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v per l ’ efur par ione e per la precauzione della 
„ Pejìs bubonica . Il N. A. elpone «alcune re- 
„ gole a tal uopo , e ne abbozza la legge ge« 
„ nerale e le altre accefiorie. Noi rimettiamo 
„ i nollri Lettori all’ annunciata Memoria . 
,, Comecché elfa non dà che l’i dea dell’Opera 
„ grande icritta in Latino dal N. A. , e che 
„ verrà da lui pubblicata colle llampe , così 
„ ci rifcrbiamo a farne allora un compiuto 
,, efiratto. 

„ Frattanto non polliamo tralafciare di no» 
„ tare alcune delle principali Propofizioni che 
„ vengono da lui dimoftrate , e che fono ori- 
,, ginali . La Patologìa de’ morbi Epidemici o 
,, voglian dirli conragioli , è Hata finora in 
„ una denfa ofcurità , per non eflerfi bene at- 
,, tefa la generica divifione di tutti i morbi , 
„ diftribuiti dal gran padre della medicina 
„ Ippocrate in quattro diverfe chili , in epìm 
,, dentici , endemici , cojìitvxionali , sporadici , 
„ ai quali tutti affegnò diftinte caufe fpecifi- 
,, che % che li producono. La prima invafione 
,, del Vajuolo in Europa accadde in Atene 
„ l’anno 424. prima dell'Era Crifiiana , ed 
„ è per appunto la Pejie narrata da Tucidide 9 
„ offervata ed accuratamente defcritta dal gran- 
,, de Ippocrate fotto il nome di Fuochi Sacri , 
,, come prova 1 } analogìa la più perfetta tra 
„ il morbo narrato da Tucidide, e quelli fuom 
„ chi f, acri d’ Ippocrate col noltro Vajuolo . 
M La più fatale cagione, che ha finoggi folle-» 
„ nuto in Europa quello morbo peftilenziale, 
„ IV è fiata 1 ' ipotefi di Rage , il primo tra* 
„ medici Arabi , che icrilìe metodicamente 

. ; . a» del 
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„ del Vajuolo e trattò della fila Patologìa , 

„ nella quale per disgrazia dell’ uman genere, 
{labili , ed in que’ rozzi tempi fece a tutti 
credere , che la caula produttrice di quella ; 
pelle forte connata ali* nomo , e talvolta 
prodotta da un occulto flato di aere maligno , 

„ peflifero , contaglofo . Le *Afte , la Tigna , 

\{ le Oftalmìe , la Tifi , la Difenterìa , la Ro- 
•»» <?”'*» le febbri intermittenti chiamate perni- 
„ ciofie , e fin la lidia orribile idrofobìa , al- 
lorchè vanno munire di contagio , fono 
„ tutti morbi confettar / , che ripetono la loro 
forgente dalle fopraddette peti .lenze così 
acute come croniche , e fopratrutto da quella 
„ del Vajuolo , come dimollra lo sviluppo 
„ analogico de' fuochi J acri d’ Ippocratc col no- 
,, ftro Vajuolo. 

„ In quella Memoria 1* Autote fi mofira 
„ non folamente appieno verlato nella teoria 
,, e pratica medica , appieno fondato nella 
„ ftoria della medicina , appieno intefo di 
„ tutti i claffici antichi e moderni Scrittori. 

in quell’ Arte , tna ancora dotto , erudito 
», e profondo nelle altre fcienze,ed impegna- 
„ tiffimo pel bene generale dell’ umanità e 
„ dello Stato in tutta l’Eurora,e precifamen- 
,, te ne’ feiiciCimi Dominj dell’augufto noflro 
,, Sovrano . Porta egli dunque fiotto i Reali 
,, aufpicj, come defidera, produrre alle llam- 
,, pe l’individuata Opera , che ha per titolo: 

„ Variolarum , omniumque contagioforum mor- 
,, borum , excepta Lue venerea , in cunSlis Re - 
,, gionibus maximè Europteis , factlis extinftio &c. 

„ Porta univerfialmente riconofcerfene il fon- 
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„ damento ed i ritoltati,® metterfene in pra- 
,, tica il propofto rimedio per eftirparfi ovun- 
„ que tanti morbi peftilenziali , che defedano 
„ r Europa ! 

L’ altro benigno fuffragio fopra cui i Go* 
verni di Europa ragionevolmente debbon con- 
tare è flato fcritto da un Uomo tutto intefo 
a promuovere il bene della Società , che co* 
fuoi profondi fludj ha faputo rendere utile 
agli uomini il fuo pacifico folitario ritiro „ 
E’ quelli il Sig. Canonico D. Onofrio Tata- 
ranni , letterato di merito (ingoiare. Egli nel 
fuo Saggio di un Filofofo Politico amico dell* 
uomo con una vada fcientifica erudizione ha 
rimontate le pili antiche, e moderne forgenti 
de’mali, che opprimono l’umana generazione ; e 
con fano difcernimento ne ha dimoftrati alle 
Sovranità i più opportuni neceflarj ripari, ben 
atti ad accrefcere la poflanza delle medefime, 
nel tempo fletto che fpingeranno avanti il 
pubblico bene . Egli dunque pel quinto ed 
ultimo tomo della detta fua commendevoliffi- 
ma Opera ij. p. 275. feq. \. 6 . 

ha dato fopra l’ Opera mia quello per me fen>- 
pre ricordevole giudizio: 

. „ Finalmente la fcienza della Medicina , ,0 
„ fu l’ arte di confervare il corpo umano , e 
,, di allontanarlo da quei morbi contagiofi , 

che infettano quafi tutta la Terra , come 
,, farebbero il yajuolo, la pelle , il jnaivene- 
„ reo v&c. dovrebbe eflere ben anche a part.i- 
), colare vigilanza de’ Governi , per non fen- 
„ tirfi più quell’ infinita perdita di uomini 
„ che ha fatta inaflìmamente V Europa , e 

» • 
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» ,, che , giuda il calcolo di alcuni Politici , 

it. „ giugne fino a cento milioni di abitanti . 

09 „ La Memor'a , che ne ha pubblicata in illaffi- 

„ j>a il Sacerdote Dottore in FiCca , e in 
& Medicina D. Francelco Maria Scuderi Si- 

« ,, ciliano , in cui propone i mezzi di eftir- 

i ,, parli il Vajuolo,e tutti quegli altri morbi 

a ,, contagio!], così acuti, che cronici, .che ne 

ilt „ derivano, tutta corrifponde , alle lavie mi- 

„ re , che- oggi fi propone la facoltà della 
j Medicina , e fopra tutto quella della Fran- 

k! i, eia , e della Spagna . Ne ha egli gi,à de- 
ll i, gnamente riportata ^approvazione dagl’ilju- 

b „ liri Profeffori Va irò , Cotugno , Dolce , e * 

ili „ Petagna , desinati a tale oggetto dal.So- 

•( ,, vrano, e congregati nel luogo della Depu- 
ti „ tazione della falnte • e, n’è fiato nell’ifieffo, 

:> „ tempo dalla Reale Munificenza promoflo 

C( ,, alla Cattedra di Protomedico dell’ Univcr- 

„ fità di Catania. Per la premura, che fi ha 
i 4, data di rendere nella fua Opera Latina 

l „ con una candidezza poco comune e ordi- 

£ 4, naria pieni/fimo conto del fuo fiftema , non 

j, 4, appoggiato a quelle chimeriche teorìe, chi 

„ degradono la Scienza Medica , ma bensì a 
/ 4, quelle giudiziose tracce , che ne hanno le- 

{ 4, gnate i grandi Uomini , che onorano jl 

„ carattere d’ un zelante Cittadino , amico 
k 4> dell’ Umanità ; e che fono infcparabili da 

j. 4, favie penetranti oflervazioni , cd efperienze; 

j. 4, fiamo nella ferma fperanza , che la nofira 

j. Nazione ne voglia dare il primo efempio 

4, in beneficio del Genere Umano . Succedendo 
c s) ciò felicemente , come ce ne polliamo a 
. f » ra- , . 
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ragione lufingare , non avremo poi il dt*- 
„ piacere di quella cura , che non abbiamo 
n avuta in tempi così opportuni di eflirpare, 
„ o almeno di temperare in gran parte cala- 
,, mità così deflruttive . Nello flato attuale 
,, di tanti lumi non conviene che le Nazioni, 
,, fpettatrici de’ mali , che dapertutto inondano, 
,, ne fiano più indifferenti . Quefta fteffa Di. 

vina Beneficenza , che ha troppo a cuore 
„ la confervazione della fpecie umana , ha 
„ già dati a conofcere agli Uomini alcuni 
„ errori di amminiftrazione , e certe iniquità 
„ politiche. Sì facciano dunque coraggio per 
,, trionfarne; diftruggano al più che fi pofla, 
,, i mali che fono i giurati nemici della Po- 
„ polazione ; nè più i Sovrani fi rimettano 
,, al tempo, per darne elfo un giorno i con» 
,, venevoli ripari. 

A fronte dunque dell* illuminata Facoltà 
Medica Napoletana, che in oggi a giufto ti- 
tolo fi attira il rifpetto e 1* ammirazione di 
tutta T Europa, io mi fo a credere che ogni 
Uomo di buon fenfo voglia uniformarfi al 
giudizio, che la medefima ha proferito dietro 
un profondo lungo efame intorno alla da me 
propofta efìingjone del Va j nolo , e di tutti gli 
mitri contagio/ì Morbi , col quale l’han dichia- 
rata appoggiata alla ragione ( pag. 4 .) e al 
jatto , ed anche all * autorità di tutti i ptU 
gran Medici , che abbiamo avuti Ed in fe- 
guela di un* accademica difcuflione de* più ri- 
marchevoli punti della medefima fattali in 
pieno congreffo nella Eccellentiflìma Deputa» 
"ziono delia Generale Salute conchiufe la fu» 

det. 
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detta Facoltà Medica di promuover/! tale ejlin» 
%ione da me progettata per vìa d' Inflrugioni , 
e non di legge / Dee fi >ne che non avrebbe 
potuto trovar luogo , te il Vajuolo , o altro 
morbo contagio/} potere venir prodotto da tia 
certo flato dell' atta di Europa , coinè gli etteri 
Medici tono inclinati a credere. Mi retta dunque 
a di inoltrare che il Morbo di ditene deferì tto 
da Tucidide fia flato il Vajuolo , (caop itovi la 
prima volta dall’ Etiopia ■ e per fo.ld'sfjre a 
quello fecondo articolo , rifiutato pure dalli 
detti Signori Medici etteri, giudico luflìcien- • 
te 1 * apporre qui* il colpetto deli’ Opera mia 
latina, qual fi è il feguente : N 

OPERIS TITULUS. 

Variolarum , omniumque contagio forum moy»> 
bovum , excepta lue venerea , in Europieis Regio - 
ni bus , inque toto terrarum orbe, prvter >Athio- 
piai n, aliafque, ft-qiue fint , regiones , apud quas 
endemici nafeuntur , facilis extinElio 

TOTIUS OPERIS CONSPECTUS. 
Scribendi occafio, 

Variolarum do&rina implicatittìma , 

Haftenus fubverfa morborum omnium , 8c pia:- 
fertim Epidemicorum Patbolooia ad mentem 
Hippocratis , eofdcm in quatuor genericas 
clafles diftribuentis , refi i tuta , 

Cunftarutn hypothefium circa Variolarum Pa- 
thologian infirmitas , iuterque fefe aperta 
contradiflio . 

Vemonjlr. j. Juxta Variolarum antiquitatem 
afferentium judicia ( ^.2.3.4. ) , incertum 

F ma- 
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manet num VariolaE Graecis atque Latinis 
vetuflis Medicis nota! fucrint. 

Demonjlr. ij. Abfurdum eft Variolarum Cau- 
fam hominibus connatam orinari . 
Demonjlr. itj. Dum Variolarum Morbus per- 
petuò eli epidemicus (§*32.), perpetuò igi- 
tur eli contagiofus ( §. 14. ): Dum quodlibet 
contagium haud aliis modi propagari pote- 
ri, quàra per miafmata a pnzfente infe&o 
corpore tàm vivo, quàm extin&o, aut fomi- 
tibus eodem contaminati, vel ex i pfius do- 
. micilio, ubi e penu natura! fpontè educitur, 
(§.15.) quod apud Europam (§-15.) nul- 
lumadeft, promanantia ; perfpicuum eft Va- 
riolas nunquam produci pofle ab occulto Ae- 
ris europei maligno Jlatu , fi ve ab occulta 
*/ 4 cr‘<s craft vel textura • neque earumdcra. 
contagium *. 4 eù pofle in b ter ere . 

Demonjlr. jv. Quum nulli certis conflet ob- 
, fervati Variolas fpontè & abfque contagio 
in Europa natas fuifle, ( §. 41. ) & magi 
credibile fit per contagium ab .aliis Regio, 
nibus ad nos efle delatas (§.41.); quum- 
que nulla totius Europee vel paludofa mor- 
bofaque loca aliquem unquam generare va- 
Juerint contagiofum morbum ( §. 23. 24. 41. ) 
manifeftam implicat contradi&ionem Va- 
riolas a fenftbilibus fex rerum nonnatutalibus 
■vitiis , fi ve ab ignorato aliarum caufarunt 
toncurfu , fpontè & abfque ullo in humanis 
corporibus , neque in ipfis cauli pra^xi- 
flente exotlco contagio , apud Europam un- 
<quam nafei pofle. 

TO. 
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TOTIUS OPERTS MAXIMA 
PROPOSITIO. 

* 

Epidemici Morbi omnes tàm acuti , quar* 
coronici toti Europa nunquam indigeni , fed 
exotici fuerunt , uri etiamnum funt . Iidem 
caufa haud generica , fed tantum fpecifica 
inter fefe dilcriminantur • & , ut in phceno- 
menis , faltem praecipuis , omnes conve- 
niunt , fic unum pofiìdent commune , & 
infallibile prophyla£ticum praefidiucri. 

3 P A R S PRIMA. 

\ 

Athenienfium Morbus Peftis fuit variolofa. 

- ‘ * J * 

• . * % 

E ARALE EL A, 

j. Satis clarè liquet ( §. 74.75* ) ci. Richar « 
dum Mortonum appofitè fcriplifi'e, qu->d Va- 
riolarum Morbus reverà Pejlis ipfns viru - 
lentiam 1 vquare vel fupeyare nonnunquam ob- 
fcrvatur ; apertumque mnnet Variolas , per- 
plurimis Orbis terrarum Regionibus jamdiu. 
ignotas , cum Athenienfium Morbo excidiis , 
ac novitate convenire . 

ij. Variolae identidem Medicorum penuriam , 
uti Athenienfium Morbus , pariunt. 

iij. Variolae cum defcripto Athenienfium Moy 
ho contazione congruunt. 

jv. Variolae ab Athenienfium Morbo caufaC 
' ignoratione non differunt . 

y. Satis firmis rationibus ex Variolarum ht- 

F 2 fto- 
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fiori a petitis concluditi Vatiolas idem ha- 
buiffe & modo detinere fui ortus domici- 
jium , JEt/jiopiam fcilicet, ac sAthenienftum 
Morbus habuit . 

vj. Varici® graffa ndi , fefeque propagandi mo- 
re ^ìtbenienjìum Morbum adamuffim refe- 
runt . 

vij. Varici® Rba^js diebus, fpeZata majorum 
tradizione , fanquam Morbus in xArabìam 
recenter adveZus , flcuti ille a Tbucydide 
defcriptus, habebantur. 

VÌij. Variol® Se <Athenienfum Mfrbut fub Ae- 
ris falubritate graflantur. 
jx. Vario)® uti «. Athenitnfium Morbus reliquos 
Morbos in fuam ditionem trahunt . 

X. Variol® ficuti tbenìenftum Morbus adhuc 
* faniffima opprimunt corpora . 
xj. Variolarum eruptionem pr®cedentia fym- 
ptomata fimillima prorfus funt fymptoma- 
tibus , qu® fub lAtbenienfium Morbi primo 
impetu Tbucydides evenifle tradidif. 
xij. Malign® Vario!® esteriore corporis taZu 
xAtbenienfìuni Morbum ®niulantur . 
xiij. sdtbenienfhim Morbus corporis colore , at- 
que parvarum puflularum Se ulcerum con- / . 
ferta eruptione , noftras Variolas adamuffim 
®quavit . 

xjv. Malign® Variol® uti sAthenienJtum Mor- 
bus interno ®grotos exagitant ®ftu. 

XV. Varie!# clamofa Cti , &• totius corporis 
«ftu ab ^/ftbenienftum Morbo ne latum un- 
guem diftant. 

xv j. Membrorum inquies , perpetuaque Vigr- 
lia non minus Variolas, quàni i Athenienfimn 
Morbum comitantur. xvij. 
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xvij. Tàm fub Vai'iolis, quatti fub jfthenierin 
fittm Morbo ajgroti valentibus viribus ’ fato 
occumbunt. 

xviij. \4then\tnfum' Morbus inter feptimutn 
& nonum diem, uti Variolaj ,• exitium at- 
tulit . 

xjx. ,xAt hentenftum Morbus cadaverum flexili- 
tate Variolas exa£U imitatus eli. 
xx. yAtbenicnftum Morbus & Capitis invafione 
& puftularum eruptionis ordine variolofum. 
Morbum preflo pede fequutus eft. 
xxj. xAtbcnknfium Morbus & Variolae poft fe- 
ptimum & nonum diem alvi profluvio 
xgrotos interimunt . 

xxij. sAthenienfmm Morbus perpetuis notis , 
quas extremis fuperviventium corporis par- 
tibus inflixit , variolofum fe fuilfe exa£ìè 
demonflrat . 

xxiij. sAthenienfìum Morbus non mirtus quàm 
Variolx mortalium verenda difcruciavit . 
xxj v. Et lAthemenfiuni Morbus Se Variolse pari 
virulentia varia , imo ferè omnia corporis 
membra non folùm deturpant , verùm etiam 
8 c prorfus perdunt . 

xxv. Variolse uti M'tbenienjtum Morbus aegro- 
tos obliviofos quandoque linqunt . 
xxvj. Variolae ajquè ac ^ftbenienftum Morbus 
occultarti hucufque habuerunt caufam . 
xxvij. Vario]* tam abominabili faepius fceto- 
re a fe ptremptorum inficiunt cada vera , 
: ut alites quadrupedeique , non aliter quàm 

v4tbeni°nfium Morbo occiforum cadavera , 
‘ in fugam vertcrent , fi ad ipfa adeundi illi» 
daretur locus . 

F 3 xxviij. 
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XXV’ ij. Variolae haud minus quàm <Athenieiì* 
fium Morbus, bruta animantia contagio af- 
fìciunt, interimuntque .• 

xxix. Variolae tarn enormi fymptomaton afa 
que fuperyenientium malorum - multimene 
fhpantur * ut* ficuti a Tbucydide Jttbenten* 
ftum Morbus haud exa&è , ita ab aliquo 
vel di ferri fFimo nunquam abfolutè dcfciibi 
fint palTae. 

xxx. Nec fub xAthemenfmm Morbo , jfthe- 
nas primùm irruente , nec fub maligni 
Variolis, o£o minimùni Saecula per Èuro - 
p*m vulgatis , de ulla certa Medicina ha- 
6l»nus confatiti 

xxxj. Sub sAtben'tenfium Morbo adhibita prad— 
fidia j non fecus ac in Variolis contingere 
folet, in aegrotorum perniciem ut plurimurri 
vertebantur * 

xxxij: 'Àtbenìenjìutn Morbus , ficuti Variolaè , 
nulla alia prophylaxi declinari potuit , 
quàm una c^ntagii fuga. 

xxxiij. vAtbemenfium Morbus adhuc ipfo, querrì 
hominibas incuflit . timore Variolas’ re« 
tulit. 

Xxxjv. Jft beni enfi tim Morbus iìfdeni contagli 
modis , quos poffident Variolae, populariter 
vulgatus eft . 

xxxv. Variolae , non fecus ac %Atbenienfiun* 
Morbus , haud femel integras familias hau- 
ferunt . ' 

xxxvj. Et \Athentenfium Morbus 8c Variolae 
integris annis fuam exercent faevitiem . 

xxxvij. . Variolae adhuc cladibus cum t be- 

ni enfi um Morbo apprimè conveniunt . 
v .. De - 
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JDemonJlr. v. In tota Atbenienfum Morbi {li- 
ttoria, juxta abfolutam ( a 67- ad §. 16S. ) 
iplìus cum Variolis comparationem , nul- 
lum invenitur Phcenomenon , vel fympto- 
ma, quod Variolas adamuffim non referatj 
unde liquet illum variolofam fuiffe Pettini. 

Demonjlr. vj. Sacri Hippocratis ignes , (Epi- 
dem. lib. iij. Se£l- iij. ) eamdem Pettini, 
quam fub Morbi nomine Tbucydides defcri- 
pfit , conttituentes (§.177. ); Lucretio per 
omnem corporis fuperficiem repentes & mor- 
tiferi Virgilio ardentes excifan- 

tes papulas , lethales , & fummoperè con- 
tagiofi ( 1 p$. )/ Colameli te pufìulae infa- 

nabiles , quse nifi intra primam iifdem cor - 
reptam pecudem compefcuntur , univerfunt gre - 
gem contagiane projlernunt ( §. 193. ) ,* prò- 
cul omni dubio Varfolaj fuerunt . 

% 

jfLlJt PARALLELA. 

'xxxviij. Sacri Hippocratis igne s fab fuse eru- 
ptionis tempore , tàm qui parvi s ulcufculis 
toto torpore difperfts , quim qui conferfim 
contigerunt , pari paflu ac notttae VariolaB 
incederunt . 

xxxjx. Faucium labores & voces vitiatae uti 
Sacros ignes fic Variolas confequuntur . 

XL. Febris ardens , phrenitis ferpentia oris 
ulcera, pudendorum tubercula , lippitudines, 
carbunculi , alvi perturbationes , ciborum 
averfio , fitis hujufque abfentia , urina tur- 
bulenta copiofaque , fopor arque vigilia , 
fymptomata funt, qua? ficuti in facris igni* 

F 4 bus 
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bus ita in noftris occurrunt Variolis. . 

XL). Et ficrorum Hippocratis ignium & Va- 
riolarum tnalignarum folutioncs vel prorlùs 
nul'cE, vel funt diffkiies. 

XLij. Aquae intereutem , atque tabes uti fiero» 
rum Hippocratis ignium, fic Variolarum funt 
morbi eonfecìarii . 

XLtij. Popularis ficrorum ignium graffatio, ab 
ipljfque pattati interi tus a Variolis non fe- 
junguntur . 

xljv. Parva ulcufada foto corpore efflorefeen- 
tia, inque fenibus caput pixcìpuè impeten- 
tia, iplìlque lupervenicntes inflammationes , 
Pive vehementes exulcerationes , fìcuti ficrìs 
Hippocratis ignibus , ita Si. Variolis contin- 
gunt. ' . 

xlv. Sacri Hippocratis ignes varìis abfcefli- 
bus , membrorum. mutilationibus , gangr*. 
nofo ichore, capillorum ac barbai detìuvio, 
atque faciei perpetua deformitate , uti Va- 
rioldi , ftipati fuerunt. 

xlv j. Et fieri ignes & Variolae abfcefliis atque 
fuppurationes fortiuntur, modo prefente, mo- 
do fugata febre, ad falutem vel interitum . 

XLvij. Qui ficrorum ignium recefiionem abfque 
externo decubi tu fequuti funt hominum in- 
teri tus , quique iisdem multorum membro- 
rum abfcefTus fupervenerunt , iidem prorfus 
& eadem ratione fub Variolis contingunt . 

xLviij. Et fieri Hippocratis ignes Se Varìola? 
unà cum febribus ipfis , aut ante febrem f 
aut etiam poH febres ipfas incidunt . 

xljx. Uri fieri ignes fic Variolx per pullula- 
rum fuppurationem , vei criticum alvi flu« 

xum 
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xum , aut urinarum probarum profluvium , 
aeque falubriter folvuntur. 

L. Tarn {acri Hippocratis ignes , quàm Vario- 
lae fine alla fiolutionis fignificatione evane- 
fcentes mortem inferunt. 

Lj. Sacri ignes frrnul & Variolae eadem fervant 
irruptionis atque graffationis tempora. 

LÌ). Tum [acri Hippocratis /£w<’.r > cùm Vario-' 
lae febres malignas & peftiientes producunt, 
& pofl; fe trahunt. 

liij. Malignae febres facros ignes comitatae vel 
lequutae pene eadem , quàm ipfi ignes fiacri , 
eruéfarunt fymptomata. 

Lj’v. Malignae febres ardentes, phrcniticae, vel 
comatofae , exanthematicae , fimul & ophthal- 
miae contazione munitae, ficuti fiacrorum Hip- 
pocratis ign 'tum , ira & noftrarum Variola- 
rum funt foboles. 

lv. Quae intermittentes malignae febres pofte- 
rioribus laeculis Europee innotuerunt, epide- 
mici? malignisque intermittentibus fefribus, 
quas fiacri Hippocratis ignes cxcitarunt, in 
omnibus fymptomatibus apprimè refpondent. 

jlvj. Malignae atque epidemicae intermittentes 
febres Se Variolarum , & fiacrorum Hippocratis 
ignium verae funt progenies . 

Lvij. Uti malignae intermittentes epidemicae 
febres ex fiacris Hippocratis ignibus , fic & 
ex Variolis procedentes aquam intercutem 
tabemque accerfunt. * 

ivìij. Quemadmodum fiacri ignes , ita & Vario- 
lae epidemicas tufles polì fe trahunt . 

J)emonfir. vi/. Dum 1 Jltbenìcnfium Morbus a 
Thucydide deferiptus , 8c fiacri Hippocratis 
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igne s imam eamdemquem conili tuerunt pellim 
( §. 202. 203. 204, 207. 209. 213. 217. 
220. 222. 223. 225. 22<5. 227. 234. 253. 
255. ) ‘ nullaque in ipfa obfervata funt 
phoenomena vel fymptomata, quae fub Va- 
riolis adamuflìm non obferventur ( a §. 72. 
ad §. 287. ) ‘ vel luce meridiana clariùs 
patet eamdem variolofam fuifle Peflim, & 
quidem tum primìun ab JEtbiopia ( a 
66. ad §. 71. ) in Europa*» contagio in- 
velarci . 

Ulterior generaliorque xAtbenienfum Morbi curri 
Variolis comparatio. 

Tarali. Ijx. Integra Variolarum graflationes , 
ab Hoffmanno (§.290.) a Loew (§.291.) 
atque a Gabrliep ( 292. ) delcriptae , l'uis 

phcenomenis , lymptomatibus atque morbis 
confe&ariis sAtbenienfium Morbo omni ex 
parte refpondent. 

Epidemici omnes morbi , ab Hippocrate in 
cpidemiorum libris enarrati , vel / acri fue- 
runt /£»w, ve^ab horum miasmatibus pro- 
manarunt. ' ' <■ 

Tarali. Ix. Qui Thafios exercuerunt epidemici 
morbi , ab Hippocrate libro Epidem. j. Se6V. 
j. ij. & iij. defcripti , & prafertim epide- 
mica* parvx papulae, natura, typo,fympto- 
matibus, morbisque confe&ariis ( §. 293. 
294. ) cum morbis libro Epid. iij. fe&. 
iij. enumeratis apprimè conveniunt. 

txj. Quae in Cranone lib. epidem. ij. Se£l. j. 
vulgata! funt fanies , fuis lymptomatibus 
( §. 292. ) ignes facros fefe fuifle dcmon» 
ftrant. 

Lxij. 
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Lxij. Febres petechiales epidemica , uti noftris 
temporibus faepiflìmè Variolarum funt lo- 
boles , ita &,quae Perintbo lib. epidem. ij. 

. fe£. iij. vulgatae funt* a facris ignibus ( §. 
2,py. 2pS. ) promanarunt. 

Demonjlr. viìj. Qui itaque in feptenì Epidem. 
libris adnotati funt epidemici morbi ( De- 
monftr. vij. Parali, lx lxj. lxij. & 2pp. ) 
vel J acri fuerunt ignes^ve 1 eorumdem prò- 
genies. 

Variolae, exceptis bubonibus, antbracibus , ci- 
tisque mortibus , quibus ut plurimum de- 
ftituuntur , vel omnium dirifiimam buboni - 
cam Peftim fymptomHtibus exfuperant; unde 
evincitur * 4 nt beni enfi uni morbum hiud fuiffe 
bubonicam Peftim , uti ha£lenus creditum . 

Conftantinopolitana! Peftis a Procopio defcri- 
ptae cum Variolis comparati è 

Parallum Ix'iij. QuaJ By^antbina Peftis eru&a- 
vit dira fymptomata , cunéla , vel iisdem 
ferociora , ( a §.301* ad §.310. ) eveniunt * 
fub Variolis. 

Demonjlr. jx. ^Atbenienfium Morbus haud fuit 
bubonica Peftis, j. quia vel ipfìs Medici 
omninò ignotus acceflit ; ij. quia repenti- 
ni ac citis mortibus fuit deftitutus J iij. 
quia nullos excitavit bubones anthracesque, 
ied in capite primas collocavit fedes • jv. 
quia facicm aliasque corporis partes perpe- 
tui fcedavit notis;v. quia caecitatem attu- 
lit * vj. quia tribus pene anni continuò 
graflatus eft ; vij. deniqtìe , quia eumdem 
hominem bis non corripuit : Proprietates 
a Byzanthina bubonica Pefte prorfus (§.311.) 
diflit». CON- 
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gì 


Quum itaque Variola; nedum Byzantina; Pe- 
ftis bubonicae cunéta dira fymptomata , ied 
horum majora atque lethaliora evolvant , 
( Parali. Ixii'j. ); perfpicuum manet Euro- 
paeas Nationes fubVariolis Peflim ipfa bu- 
tonica Pelle truculentiorem ha&enus in fi- 
num non folùm faville , fed infitiva pro- 
phylaxi nutriviffe . 

CONSECTARIUM SECUNDUM. 

• 

Invigilimi itaque ( Conferì, j. ) Europa Prin- 
cipes falutis publicce cuftodes majori cona- 
tu fatagere debent , ut a l'uis finibus Va- 
riolae prorfus exturbentur , inque iisdem 
extinguantur, pia; ilio, quo Peflim buboni» 
cani lòlertiftimè abigere nituntur. 

PARS ALTERA. 

i h 

Demonflr . x. Variolx origine Aìthiopica: ( De- 
monjlr. vij. ) vetuftis temporibus in Euro- 
pa m fub Morbi ( Demonfl. v. ) * ignium 
facrotum ( Demonflr. vj. ) nomine lazculo 
quinto ante Chriftum natum Athenis; fub 
Peflis ac Morbi vocabulo eodem pene faeculo 
Syracufiis ( Parali. Ixv. )/ fub puflv.larun* 
peflilentium voce Herodoti Medici diebus 
( Parali. Ixvìj. ) / fub puflulofa maxìmaque 
Peflis nomenclatione Romae & per Euro- 
pam faEculo fecundo poli noftram redem- 
ptionem ( Parallel. Ixviij. ) vulgata; , uti 

ale 
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altera bubonica Peflis contagli fuga ($.325.) 
ture temporis extinftas fuut : iaculo vero 
fexto noflrae xrx in ufrab'tam noviter trans- 
veólae ( §. qjp. ), & nomine, quo adhuc 
donantur ( gì g. ) adeptae, infeuda hy- 
pothefium praeoccupjtione per univerlum ferè 
terrai um orbem contagio propagata», veluti 
morbus ■ hominibus connatus , vel faltem 
perpeti neceffarius, ha£tenus lunt habitsc. 
xj. Morbilli lub idem pene tempus , quo in 
Europam Variolae lunt advect®, & ipli ir- 
ruperunt ' atque iisdem lymptomatibus , 
contagione , confe£tariorumque morborum 
procreatione comitantur. 
xij. Rubiola Arabibus fatculo decimo jam cla- 
va , & Variolis origine, conragione, fym- 
ptomatibusque affini s, fseculo decimo fexto 
diverfis fub annis per omnes Europa natio- 
nes proferpfit. 

xiii. Petcchiales contaglofa Febres , fub / acro- 
rum ignium gradarione Hippocrati ( Pa- 
rali. lui). ) notae , deinde in Gradar» vel 
rariffimè ( Parali. Ixvij. ) vulgata , reli- 
quis Europa Regionibus alienigenae adve- 
nerunt poft annum 1505., fi diverfam con- 
ili tuant epidemicam febrim a petechiali Ja- 
crorum ignium conle£taria . 
xjv. Mbrbus Italia •uervecinus , Gallis Coque - 
luche , fi alius eli ac ille, quem incitarunt 
J acri Hippocratis ignes ( Parali. Iviij. ) , 
anno 1510. Europa exoticus inclaruit- 
xv. Hdropbobia , fi ve rabies canina contagiola, 
Hippocrati prorfus incognita , fub facrìs igni- 
bus bruta animantia vaftantibus a Virgilio 
. , de- 
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dcfcriptis, & fub Variolarum graflationibus . 
frequentiùs vulgata eft . 

xvj. Dy[enteria atque Opbtbalmia eontagiofa , 
Variolarum , ve! alterius generica pelìilit «J 
tis funt 'foboles . 

xvij. Eulgaris ^ fi ve bubonica Peflis domici 
lium JEtbiopia femper fuit , & , qux Turcas 
nunc dierum quotannis mul£lat 4 , haud di- 
verfam obtinet originem . 

Xviij. Sudor ufnglicuf , peftilitatis fpeciem con- 
ftituens , Europa exoricus ab auftrali orbis 
terrarum plaga primfim acceffit anno 1483. 

xjx. Hungaricuf Morbus , alia peftilitatis fpe- 
cies , Europa! per Turcas advenit alienige- 
nus anno 1566. 

xx. Elepbanfia/ts atque Lepra, origine Africana!, 
apud Europam poli magnum Pompeum ad- 
modum rara, inter undecimum atque duo- 
decirnum fseculum longè Jateque per nofiras 
Nationes vulgata! , undeviginti millibus No- 
focomiis ubique locorum eie£tis , una Infe - 
biorum a fanis Jeparatione prorfus extinéias 
funt . 

xxj. Lìchen , five tyentagra Europa! exoticus 
ejufdem Magni Pompei aetate per contagiurn 
in ipfam irrupit . 

xxij. Scorbutus , etfi antiquis temporibus apud 
Europam per aliquod tempus ferpfiìTe cre- 
datur y ab aufiralibus tamen regionibus in 
enmdem contagio irrepfit anno 148^. 

xx:ij. Lues Venerea origine africana , yel 
certè Europa exotica, in ipfam per conta- 
gium tranfveòfi eft anno 14*74. Nunc in 
immeirfum diffufa iis fulcitur munimentis, 

qui- 
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qoibus haud facilè ab eadem cxpelli pofle 
videtur. 

xxjv. Qui reliqui contagio armati per Euro- 
pam vol,vuntur Morbi tàru acuti t quàm 
coronici , vel fu ut lui juris peftilitatum fpe- 
cies & quidem nobis exotici , vel peftili- 
tatum funt progenies . 

xxv. Peftilitates otnnes contagio quidem in- 
ter ieie conveniunt , fpecie tamen diffe- 
runt . 

xxvj. Hiftoria natural’s una cft , quae omnium 
Morborum , &. pi aderti m Epidemicornm , ge- 
nuinam nob s cftlrt patbologian ; fecurio- 
remque quà.n h..£t. nus ad veratri therape» 
jam aflequendam viam fternit. o 

xxvij. ^mti quatuor Variolarum praecipua, 
atque n ctenus inexplicata phoenomena , ob- 
• fervationibus ratis a naturali hiftoria cxpe- 
titis apeitè enodar.tur. 

xxviij. Contagioforum Morborum efficiens 
caufa genere univoca eff, & quidém anima- 
ta, fpecie tamen diverfa . 

xxjx. Contagioforum omnium Momorum uni- 
cum & infallibile propbylatticum praefidium 
una eft contagii fuga- 

TOTIUS OPERIS MAXIMA PROPOSI- 
TIO JAM DEMONSTR^TA . 

» - 

xxx. Epidemici omnes Morbi tàm acuti , qukm 
cbronici toti Europa nunquam indigeni , fed 
exotici ( a Demonft. x. ufque ad xxjv. ) 
femper fuerunt , uti etiamnum funt. Jidem 
caula haud generica fed tantum fpccifica , 

& qui- 
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& quidem animata, inter fefe difcriminan- 
tur ( DemonQr. xxviij, ) & uti contagio 
omnes conveniunt ( Demonftr, xxv. ) , tic 
unum poffident commune & infallibile’pro. 
fbylj&icum praefidium , contagli nimirùm 

• ( Demonftr. xxjx. ) fugam . 

* • 

CONSECTARIUM TERTKJM , QUOD 
TOTIUS OPERIS SUMMAM 

coNsrrTUiT propo- 
SITIONEM. 

Ubi itaque ( Demon/lr. xxx. ) Europae totius 
humaniflimi Principes in id convenerint , 
Ut ipfoi uno quisque fuis in ditionihus prò 

. fjuovis contagiofo acuto morbo mulfiam con- 
ftituerit , qua fub primo talismodi morbi 
impetu qui eodem corripiàntur , Albi tò a* 
Anis feparentur , accuratisque curentur cir- 
• cum Ipefilionibus, ne ipforum contaoium in 
fanos proierpat • procul omni d ibio vel 
cun6la &Jropa, aut Regio illa,apud quarti 
hxc mu^a amplexabitur , unius vel bino- 
V rum annorum brevilfimo curriculo non fo- 
lùm ab omnibus contagiofis acuta morbis 
i Afe expediet ; fed & a bubonica: Pefìis vel 
i clanculum irrepentis graflatione teclam fe« 
t ipfam lar^lamque fervabit. 

Ad id aflequendum leges 
U Totius Operis condufio. 

*> FINIS. % 


Que- 
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X Quelle verità giunte all'alta intelligenza 
del mjo graxjofifftmo invitto Sovrano per la 
voce dell’ Eccellenti (fimo Sig. Cavaliere D. 
GIOVANNI i/fCTÓN , Prendente, della Gene- 
rale l.ilute , e Miniftro di Stato prodigiofa* 
mente inflancabile e adorno di tutti quei lu- 
mi, ch’efigge la difficiliffima arte di gover- 
nare , è venuto 1 ’ jJuguflo Monqrca a darfene 
le follecite paterne cure di volere tantalio 
efeguita 1’ eftinzione di tali peflilente ne’ Tuoi 
fùrtiinatiffimi Regni . Pruova di ciò è il ve- 
neratifiìmo fuo Difpaccio , ch’io mi fò glo- 
ria di qui apporre come degna corona di quello 
fupplemento , elpreflato nel fegyente tenore : 
DISPACCIO REALE 
,, Ho fatto prefente al Re quanto ha il 
„ Sopraintendente colla Deputazione Generale 
,, di Salute manifesto con conlulta de’ 14.. 

del paflato Agofto fui progetto avanza - 
„ to dal Sacerdote e Dottore in «dedici- 
,, na D. Francefco' Maria Scuderi Siciliano , 
,, riguardante 1 a e/ìirparriotje del Vainolo , Mor» 
9 , billo , Rosolìa , ed altri confim 'tli mah de- 
„ ftruttori del genere umano 9 e quanto han- 
,, no in pieno congrego difeuffo anche i quat- 
,, tro Medici Vairo , Dolce 9 C.Qtugtio e Re- 
„ tagna su tale importante affunto , affi n di 
„ rendere coi lumi del detto Medico Scuderi, 
„ e colle neceffarie Inflruzjoni da f&rmarfi rqe- 
9 , no eftefa la pernlciofq contagione del Va» 
,, juolo fleflb , e di frenare la violenta e la. 
9 , ferocia colla quale fuole invadere le Popola - 
„ zjoni . E quindi la M. S. avendo olfervato 
9 , efler degna veramente di Inde l’ Opera fatta 
„ «dal Scuderi per lo enunciato affunto , e di 

- G „ dar-. 



** ' - 

„ dar/t alla luce per me^o delle /lampe , acciò 

„ non refti fepolta nelle tenebre dell’ obblìo 
„ detta Opera cono/ciuta utile al Pubblico ; 

„ ficcome approva S. M. quanto ha efpojlo la 
,, detta Deputazione Generale , ed han con lui* 

,, tato i cennati Medici full* affunto medefimo 
y, per la Jlampa , Injlruzjoni da formar/ì , c 
„ gradimento da moftrarfi al Ridetto Autore 
s , D. Francefco Maria Scuderi • cosi ha ordi- 
y, nato la M. S. che fi dia al medefimo la 
y, Cattedra di Protomedico di Catania , che 
y, degnamente fi ha meritata per le grandi 
,, fatiche da lui fatre a beneficio della umani- 
„ tà fieffa. Ed io di fuo reai ordine communico 
„ tuttociò a V. E. per di/porne /’ adempimen - • 

„ tozz Palazzo zi.Sertembre 1787. — Gio\ian- 
„ ni Aftons A S.E, Sig. Marchefé Caracciolo, 

La foprldetta fovrana determinazione , co- 
municata per la Segreteria di Stato e Cafa 
Reale dW’ Eccelldntiflìmo Sig. Principe di Ca- 
ramanico Viceré di Sicilia , fu dal medefimo 
incaricata l’ Eccellenti fs. Deputazione de’ Regj 
e generali Studj di Catania di efeguirla col 
feguente veneratilfimo Biglietto : „ D; Reai 
,, ordine per la via di Stato in data de’ 5. 

„ dell’ andante mi è fiato fcritto quanto fie- 
,, gùe =5 Eccellentifs. Sig. ~ Con Biglietto 
,, de’ zi, del paflato mele di Settembre per 
M via delia Reai Segreteria di Guerra e Ma- 
„* ritta mi fi è fatto, fapere che informato il 
„ Re con quanto riferì il Generale Soprain - 
„ tendente di Salute , e con quanto conchi u- 
fero in pieno congrego i quattro Medici 
Vairo , Dolce , Cotogno e Petagna , che l’Ope- * 
-, ra comporta dal Sacerdote D. Francelco 

„ Ma- 
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„ Maria Scudieri per efh'rpare il V ’ a juolo , Mor- 

„ bilia , Rosolìa , ed altri ftmili mali de/ìruf - 

,, tivi delle Popolazioni fia utilijjìma y e degna 

„ di Jode , da poter Jervire d' l/lrugione nelle 

„ occafioni , abbia ordinato darglifi la prima 

„ Cattedra di Medicina peli’ Univerfità di 

„ Catania con l’officio alla medefima anneflp 

„ di Protomedico di detta Città , perchè la 

„ Segreteria di mio carico aveffe dato gli 

„ ordini corrifpondenti per l’ adempimento?. 

„ Efeguo tal Sovrano comando con partcci- 

,, parlo a V* E. , acciò difponga che fi daffe 

„ allo Scuderi la fudetta Cattedra e Officio 

„ alla medefima anneffo, col Ido già fidato 

„ nel nuoyo Piano, che è per comunicarfile . 

„ Napoli 5. Novembre 1787. ^ // Marche- 

„ fe Caracciolo zi Locchè lo comunico a V.S. 

„ per la fua intelligenza , e adempimento . 

Notino Signore la feliciti za, Palermo 20. 

„ Novembre J787. zi II Principe di Q atamani- 

„ co zi Alla Deputazione de’Studj di Catania. 

Indorfo al quale Biglietto fu dalla fudetta 
Deputazione fcritto cosi .• zi Exequatujr_ } re- 
gi/} retur , & fìet pene s atta zi Tede [chi & Te- 
de febr Sertator Deputatiti zi Paterni Cafiello 
Fi/cus fub. zi ' Conradus Epifcopus Cat. Ma- 
gnus Cancellartus zi Prafentata in Curia %Almi 
Studti hujus Clarifs. & Fidelifs. Urbis Catana ' 
de mandato fupradittorum Illuflrifs. Condepu- 
tatornm , cum interventu Spett.Fifci fub. hujus 
pr (editto: Univerfitatis Studiorum die quarto De- 
cembris vj. Ind. 1787. , & quod praf. exeq. & 
fìet pènes atta , modo ^ quo fupra . Uh de &c. zi 
Jofeph Hyacintbus Ninfa Mag. Not. zi Ex 
originali exifìente in Curia .Alma , Regia Gè- 
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neralis Untverfitatis Studiorum bujus Clarifs. 
& Fideltfs. Urbis Catana extra&a e/l prafens 
copia unà eum figlilo « Jofepb llyacintbus 
IQinfo Mag. Not. =3 Locus 4 » Sigilli. 

Il giorno feguente 5. del detto mefe di 
Decembre il fudetto Eccell. e Rev. Monlìgnor 
Vefcovo di Catania avendo benignamente ac- 
. colte le mie preghiere efpoftegli con mia di- 
votiffima lettera , qual Gran Cancelliere della t 
fleffa Regia generale Univerfità ordinò di 
darli il poffeffo della detta Cattedra ed officio 
fudetto di Protomedico di Catania al Dott. 
in Filolofìa e Medicina D. Giufeppe Graffi), 
ben degno Profeffore di Medicina di detta 
Città, eletto da me foftituto per mandato di 
Procura in Notar D. Francesco dè Maggio 
pubblico di quella Dominante nel dì 20. No- 
vembre 17S7. , attefa la neceffità della mia 
dimora in quella per afpettare gli* ulteriori 
veneratiffimi ordini del mio A ugullo Sovrano, 
riguardanti la {lampa dell’Opera mia Latina* 
come per tal atto di poffeffo , efiftente nella 
Corte della ridetta Generale Univerfìtà nel 
fcgnato giorno 5. Novembre , già prefenta- 
to agli atti di Notar D. Gio: Battifta Ruffo 
pubblico di detta Città di Catania , fotto li 
S. ài detto mefe di Decembre 1787. 
CONCLUSIONE. 

I-a Pelle dunque variolófa , non men che 
tutti gli altri pellilenti Morbi sì acuti , che 
frenici fono di origine forelliera all* Europa 
( dalla Demojèr. K. alla xx. pag. $z. feq.) : Il 
fuolo nativo del Va judo è 1 ’ Etiopia’ ( Pa- 
rali. v. pag. 83; )r La prima , a noi nota, 
«turata , che fece nell’Europa il Vajuolo, accadde 
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in Atene ( dal parati, j. al Lxj. pag. 83./^. ) : L' 
eftinzione di tutù i morbi contagiofi m tutta 
r Europa da un rifpettabilifiimo Collegio dì 
Medici è fiata dichiarata appoggiata alla ra- 
gione , al fatto, ed anche all 'autorità di tutti 
i più gran Medici che abbiamo avuti ( §■ ij. 
p. 4. ) ; Le Infiruzioni da me abbozzate per 
efeguirfi la medefima , fono fiate decife affai 
bene ideate , e proprie ancora a foddisfare al 
fine, che fi propone f ^tutore ( §. vj. p. 51. ): 
Nelle fudette Infiruzioni ( iij. tf. II. alla 
p. 24. ) altra non fe ne truova , che polla 
riulcir di pefo a poche plebee famiglie per 
il giro di due , al più di tre anni , che la fola 
fegnata al num. v. p. ip. , nella quale ho 
propofta la feparazione de* primi attaccati di 
qualfiafi morbo contagiofo acuto : Le altre 
tutte fono di faciliffima pratica : Gli egregj 
Sig. Medici dell’ Eccellentifsima Deputazione 
della Generale Salute , con accortezza la più 
commendevole , prima di prefentare . le loro 
promefle ( §. vj. p. 53. ) Infiruzioni , han 
porta al pratico cimento la. enunciata fepara - 
Xjoni , per oflcrvare fe reggeva al fatto ( ^.viij. 
p . 6 $. ep.70. ): Efla ha corrifpofto all’ogget- 
to, di cui parliamo ( ivi p. 66 . ): Il Supre- 
mo Governo nel fopra cennato veneratilfimo 
J)iJpacclo ha riconofciuta 1 ’ Opera mia per 
Ittilijjima , e da poter fcrvire d' Inftrugionè per 
tfiirpare il Vajuolo , il Morbillo , la Rojfolìa , 
ed altri fimili mali de/lruttivi delle Popolazio- 
ni ( x. pag. p8. ): La Demoflragione dun. 
que della da me proporti eflinzjone è giunta 
al termine della fua evidenza , ed è fiata con- . 
fermata dal Fatto Altro non vi manca per 
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vederG efeguita in tutta la fua ellenfionc , chd 
la loia Autorità de’ Governi Europei , che 
con Lettera Circolare , unita o al foglio delle 
Jufiruzioni , cke larari per dar fuori gl’ Ululiti 
Sig. Eiaminatori , o a quello mio qualunque 
fiali mal accozzato Supplemento > ordinaflero 
ne’ loro refpettivi Stati 1 ’ olTervanza di quekhc 
fi è trovato opportuno ed acconcio a loddis- 
fare ad imprela così interelfante 1 ’ Umanità . 

Io debbo augurarmi , che il mio Auguro ♦ 
benefico Sovrano ^ avendone penetrata 1 ’ im- 
portanza t e la neceffità - fi darà per . tut*. 
ti i riguardi la gloria di refiituire col luo 
magnanimo cuore a tutta 1 * Europa , ed al- 
le Nazioni tutte la perduta primigenia fa- 
iute , ordinando tantofto ne’ fUoi fortuna- 
ti (lìmi dominj'la prò polla efìinzione di mor- 
bi così micidiali ^ onde le altre Potenze ne 
feguiflero 1’ efempio : e con tal buono augu- 
rio , dopo aver riferito il cortefilfimo faggio 
dato fopra la mia Memoria dal valorofo Sig. 
Giornali (la delle Novelle Letterarie di Firenze r 
inàfpettatamente arrivatomi col procaccio delli 
6 di quello principiato anno 1788. , paf- 
ferò a fcuoprire alle illuminate Accademie 
dell’ Europa la firada , che mi ho prefitta 
d’ entrare nella difficilifiima impofiami obbli- 
gazione d’ infiituire i Giovani in una Scienza 
ed Arte la più fenza termine , la più efpofla 
agli errori , e la più importante agli Stati j 
per Elleno benignamente richiamarmene , fe 
l’avrò traviata , primacchè mi vi fotti di Vana * 
faggio innoltrato i 

L’umaniflimo Autore dunque delle Novell f 
Letterarie di Firenze nel foglio dellì 28. Di- 
ce m- 
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cembre 1787. de’fuoi fuccofi , ed intereflanti 
eftratti Num. 52- p. 823. fi è compiaciuto 
dar quello della mia Memoria in quella gen- 
til guifa : * 

NAPOLI 

Memoria etc. 

Il Sig. Ab, Scuderìa Sacerdote Siciliano, 
che è infierite Sacerdote di Efculapio^. tiene 
in pronto un’Opera medica che avrà quella 
titolo .* Variolarum , omniumque contagioforurn 
morborum , excepta lue venerea , in cuncìit 
Regionibus , maxime Europ&is , facills ex t in- 
silo , nunc primum proposta ec. Egli oratine 
fparge un ellratto , non con altro fine che 
di lollecitare i mezzi da lui propolli nel 
prelente inverno , Ragione nella quale gli 
accennati malori meno divagano , e perciò 
fi rendon pili facili a poterli ellinguere ; che 
è lo feopo a cui mira . La prima metà del 
Libro è occupata nell’ illoria dei detti mor- 
bi , analogia ed oflerVazioni • l’altra fi dif- 
fonde fui modo pratico di eliminarfi , ani- 
mando il fapientiffìmo Governo a feguitat 
le fue idee , e formar Leggi e Regolamenti 
analoghi alle medefime . Solliene il Sig. 
Dott. Scuderia che le citate infermità, che 
chiama Pe/lllenge , d’origine forclliere all* 
Europa ; trafportate in elfa per folo Ara- 
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,, niero contagio , non connate coll’ uomo 
„ non connaturalizzate , le Acute , alle Na- 
„ zioni Europee per ereditario feminio; non 
j, prodotte mai fpontanee, nè da poterfi pro- 
„ durre dall’ aere , nè dalla terra di alcuna 
,, delle Nazioni fuddette* ma folamente prò. 
9> pagale e riunite nelle medefime per via di 
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contagiofo feminio efterno,non mai fpentoj 

fi portano facilmente ( eccettuata lafifilidc) 
eflmguete ed erti r pare dai vigilanti Governi 
d' EUiOpa in tutti gli Stati ; come per la 
fletta luprema Autorità potrebbonfi dittrug- 
gere tutte le piante e gli animali efotici , 
lenza timore di potervi inappreflo nalcere 
ed allignare fpoh tanca mente . E come ciò? 
Per la lCmplice *ia di Una pronta ed in- 
tera fepatazione di quelli , che in qualfifia 
villaggio o città (iano attaccati dai loprad- 
detti cont. giofi morbi . L’ Autore fuggerifee! 
divelle Leggi per le quali vénga impedito 
Hi contagio variolofò, ed altro qualunque* 
ed in gtnerale propone un regolamento molto 
limile a quello , che fi tiene dai faggi Go- 
vernatori de’ Popoli Contro la Pefle bubonied. 
Noi non he rammenteremo 1 particolari , 
che troppo ci vorrebbe , ma àv tiferemo 
foltartto che 1* Aiiguflo Monarca delle due 
Sicilie fi è degnato di prender queflo pro- 
getto in confiderazione , e lo ha fatto efa- 
minare da periiijjtmi Profejfori , con ifperan- 
za,come pare, di efler per adottarlo . Qual- 
che altro Medico Oltramontano rie ha fatto 
la prova in piccol luogo , e gli è riufeita 
felicemente . Lo fleflo parimente ha voluto 
mettere al cimento il Monarca di Spagna 
nelle fuè Provincie d* America , e fin qui 
pare che produca l' effetto il p'ù / aiutare i 
Se queflo metodo verrà adottato , Jlante 
vera la teoria , conte noti fe ne può dubitare , 
e porto che le vigilanze lìano efficaci • queff 
ottimo EcclefiaflìcO , eccellente Medico f 
avrà il merito di rtfparmiare ogn’anoo Una 
gran parte di genere umano . 
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APPARATUS 

• Infìitutionutn Pathologico- pra&icarum ex 
MAGNI HIPPOCRATIS ingenui , 
felici Ili mique Natur* , & cnrporis 
Immani perla utatoris do&rina 
magna ex parte du&arum, 

ProTYRONIBUS in Almo totius SICILIE 
REGNI , Infularumque adjaeentium 
CATINENSI generali REGIO 
. LYCÉO in praxi medica 
inftituendis, 

A PRESBITERO Art. Med. & Philofoph. 
Doéfnre Francifco Maria Scuderi ejusdem 
LYCEI Archiatro , quovis binoruiu 
annorum curriculo, exponendarum . 


Ratiocìnìum plurtmum laudo , quod eie effe&ìbus 
ìnitiurft fumit • & confequentìas ex phctno» 
meni* profequitur . Hipp. Pracept. 
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Ve non apparenti bui & difffcillimis ttpritudi* 
nibus planè Opinio magia , quàm Àrs ipfa 
« judicat « In bis ergo plurimum refert exper - 
tusne fit quii , an omni experientia careni . 
Unum autem e/l horum omnium judicium , 
hoc fcilicet . qua; tandem caufa fit morbol 
rum, & quod principium & quafi fons fit, 
ex quo corporis mala omnia fcaturiant .. 
■* Si quis enim cauf'as corporis affetti probè 
cognovit, potens eft valde ea adferre, qu* 
corpori commodent , ni mi rum contraria' cor- 
poribus morborum naturà perfpe&a. Hìdd. 

> de Flatib. \ 
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Inftitutionum Pathologico-prafilicarum ctc* 

AD LÉCTOREM. 

, * ' . » ' 

H Ucufque Medicina Pathologia prò Me* 
dicorum , prxfertim recentium, arbitrio 
multis eft obvoluta erroribus. EqUidem t quum 
Unum habeat parentem ac Naturae interpretettj 
Medicina univerfa , Hippocratem fcilicet * is 
in quatuor dumtaxat genericas clafies omnes 
diftinxit morbos, in Epidemico s nimirìialì;, in 
Endemicos , in Communes ex magna temporuin 
matafione, & in Sporadicos . H<*ud rifila inte* 
tini ex Catione, cujusquej & maximè noftri, 
«vi Medici , quoad fcimus , ab hac difceflere 
diviiione ■» Nos igitur prò noftra Tvirili parte 
id oneris fufcipiendum ducimus , ut Medicinarn 
Hippocraticam reftituamus. 

PRJELECTIONES. ì. 
Medicina ortùs atque progrefsus hiftorìca 
delineatioi. • < .. ... 

PR J£ LECT IO lì. 

Medicorum Setta . 

Omnium vetuftifflma ab JEgyptiis, orturà 
ducens fuit Sefila Empiricotum , & quidem non 
circumforanea, fed fatis dofila, & ratiocinio fuf- 
fulta , cujus promotor noftras extitit xÀcron 
* 4 grigentinus ante H ippocratem inclarefcens à. 
Rationalium Sefilam magnus condidit tìip • 
pocrates Cous ; 3. Metbodieorum , T beffai ut * 
4. G aleni' (l arum , Claudi us Galenus.; 5. Cby* 


\ 


/ 


/ 


’j 


Digitized by Google 



to8 

tnicorum Parate! fur atque Hclmontiui ; 6. Car- 
tefianorum atque Mecbanicorum , Bellìnus , Piu 
tarniuf etc. in utiliorem evexerunt formarti * 
7. Idaealiftarum , ab Helmontio & D0I30 pro^ 
manatam , egregius firmavit Stablius . 

In primum Hippocrars Aphorismum 
PRiELECTIO Iir. 

<Ars longa. Hipp. Aph. j. f e a. j. 
Medicina eft artificialis Scientia corporis vi- 
vi , fa ni , agrotantis , neceflariò inter, turi • 
atque rerum falubrium & injalubrium , ad ipfìus 
Corporis fanitatem tuendam , longavitatem ca- 
ptandone , atgritudinem abigendam , atque influ- 
ii a bilem pranofcendum interitum % peroptimè 
accommodata. Inde prjecipuae Medicina confti- 
tuentes partes funt Pbyfiologta , Hygiene , P*. 
tbologia , Tberapeut ice. Quanti s igitur ingerii, 
judicii , prudenti# , dexteritaris , probitaris , 
periti# , artium , fcientiarumque ferè omnium 
auxiliis praeditus iiJe iàt necefle eft , qui fe 
Medici nomine probè infigniri exoptat , ex 
Medicina! definitione jam patet. 

. PR^LECTIO IV. 

/ Vita brevis. Hipp. ibid. 

Ipfe acerrimi c#teroqui ingenti , gloriaeque 
percupidus Claudius Galenus haud diflìmulare 
quivit , quin ( extr. ord. clafT. Comment. j. 
lib. j- Aph. Hipp. pag. a. G. ) h#c pofteris 
meditanda traderet : A lento noflrum fati* effe 
potefl ad irtene fimul & confi! tuendam & *b- 
folvendam • fed fatis fuperque vifieri debet , fi 
qua multorum annorum /patio priores invenertnt , 
pofieri accipientes , atque bis addentes ali quid , 
*11 am alt quando compleant atque perficiant . 

PRJE- 
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. PRJELECTTO V* 

+ - ' Occafìo praeeps". Hipp. ibid. 

Yn vaiai t illud Ovìdii Difticon : Prinetpiix 

oblia , ferì Medicina paratur tS Q/tum mala 
per longas invaluerc tnoras . Sub acutiflìmis , 
pera cut is , acutisque Morbis terere inutiliter 
tejnpus . & praefidii indicationem iliiusque ex- 
hibendi horam non captare , idem eft ac «grò- 
tum orco tradere. 

PRJELECTIO VI. 

Experimentum periati ofttm . Hipp. ibid* 

In quovis morbo adhiberfe remedià , qu* 
long* obfervationes , vel in animantibus brutis 
inili tur* rationales analogia fecura mmimè 
probarunt , perinde efl juxtà Celfutn ac expc» 

rimenta per mortes agere. 

PR «LECTTO VII. 

Jttdicium d'IH-de. Hipp. ibid. 

Simili tudi nés adhuc peritiffimis imponere 
Medicis ipfe docuit Wppoerates , qui & ma- 
cnorum virorum more fuos errores fateri non 
erubuit-* Acres diffenfiones , amarulent*qu« 
Medicorum rix* prò uno eodemque reme io 
admittendo, vel refellendo , adduftis ab utraque 
pugnantium oarte repetirs obfervatioittbus , 
darè demonfljrant quàm perarduum 10 re 

medica indubium proferre judicium . 

praelectio viil 

Me forum feipfum pre/lare cportet opportuna 
fàcientem . ibid. . t 

* Etfi plritus Medi cus curandi morbi effi- 
cìentem caufam , morbofa rpfms producta atque 
ìndolem^ appofita remedia, & opportuna*) e>us 

*abigendi methodum aufpicatò affequutus fuent; 
•r » * haud 
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fiaud tamen fidenter afleveret fe morbum certo 
oppugnaturum , quum multa eidem lupervenieflt 
pertimefcenda . 


PRJELECTIO IX. 

Sed tegrotum . Hipp. ibidr 

Pucri , Uterogerentes , Puerpera; , Hypochon- 
driaci, Melancholici , Hyflcrica; , immorige- 
ri etc. quot: non figunt Medico clavos , flc 
operam fuam opportunè feliciterque navet? 
PR^LECTIO X. 

Et affidentes. Hipp. ibid. 

Proborum Medicorum irrifores , vetulae , 
agyrta» , fuperftitiofi , pfeudo-medici , domdhci 
■*infolentes etc. non pauca offerunt minus forti 
& tenaci, propofiti Medico , qua; ipfurn ab 
inftituto longè abire cogant. 

P R J£ L E C T I O XI. 

/ Et exteriora. Hipp. ibid. 

Anni tempus & Aeris conftitutio morbo 
favens/ malefanum cubiculum ; repentini ftre- 
pitus dum aegrotus vel quiefeir, vel fomnum 
* allicere tentat; ingrata; invifaeque vifitationes, 
^qua; in zgroto animi pathematum excitant 
"turbas • remedia ( quod frequenti flimum , & 
. omnium luétuofìffimnm malum ) non appofitè 
preparata , qui nimò fa»pè praeferiptis contraria; 
patefjfta asgroto infortunia etc. vel dexterrimi 
Medici bono fa;piflimè nomini flruunt infidias. 
* • PR/ELECTIO XII. 

t Medicina Eclettica . 

5e£tx jomnes ( Prael. ij. ) qtUs poflident 
‘veritaxes fe6lae empirie* prorsìis debent , 
T qUofque* offenderónt errores ob id pafTae funt, 

. quia ab illa rcceflfccunt hypotbefibus in- 
- ■ Ur haeren- 
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hjFrentes , Co'rdatus Medicus ab ip{àrum una- 
quaque , quae rerum Magiftra longa Expe- 
rjentia vera probavir, feligere debet. ... , .. . 
PRJELECTIO XIII.. 

Errores nofologico-patbologicì . 

Ingenti humani generis A excidio generica 
omnium morborum fumma divido per Ma- 

f num Rippocratem in quatuor clafies firmata , 
praedariffimis adhuc recentioribus Medicis. 
ha&enus Jubverfa fuit. 

P R AÌLECTIO XIV. 

Maximo Patbologia detrimento , qui com* 
munes ex magna temporttm muta.tione ab Hip- 
pocrate (lib. de Aer. Aqu. .& Joc. n. 6 - de 
humor. n. 6 » ‘ Aph. j. Seót. iij. ) vocati lunt 
Morbi ad Epidemicorum clafiem ( Sennert- 
tom. iij. de Febr, lib. jv, Cap. j. p. 12 6. ; 
Swiet. tom. jx. in Boerh. 1407, p. izp. 
1408. p. 142. ) funt afportati , 

PRjELECTIO XV, A ' 

Magna Patbologia fubverfione quae in qua- 
dam Motbofa Valle , atque in Aere malefa- 
no populariter debacchatai funt Endemica Fe- 
bres , Epidemicarum nomine ( Swiet. 1 . c. §. 
1405?. p. 143. ) funt infignitas.. 

PRJELECTIO XVÌ. 

Ultima Patboiogia tu ina, qui populariter ex 
fenfibilibus fex rerum nonnaturalium vitiis 
graflantur Sporadici Morbi , Epidemici ( Swiet. 
I. c. 1382. p. 13. ) funt vocati. ‘ 
PR/ELECTIO XVII. 

Summo Patboiogia £ Reipublicae 5 c iEgro- 
torum damno Intermittentes Epidemica Fe- 
bres anni 1571. ( Ballon. Epid. lib. j. Confi, jv. 

m:', ' * • : ^ p.»v)', 
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p. ia. ); anni 1670. ( Sylv . Append. Tra£V x, 
p. 5x3.), qiias nos ex precipiti, fed receflaria 
Memoria noftrae editionc prò Febribus Pete* 
ehialibus equivocò rerulimus ( Memor. per fer- 
vere ec. §.xxjv. p. 23. ); aliaeque hujufmodi 
( River. Prax. lib. xvij. Sefifc. iij. Cap. j. p. 424.; 
IVtllis de Febr, Cap. xvij. p. 87. Sydenb. Epift. 
ad Brady tom. j. p. 112. ; Werlboff obf. 

Febr. Procem. p. xxij. Hoffman. tom. jv. 

R. S. Part. j. Se&. j. Cap. jv. j, feq. p. 54. 
feq. ) & quss congerit Cullen ( Sytiopf. No- 
fotog. Meth. Scél j. G. ij. a p. 14. ad ij.): 
uti Epidemica ardentes Febres ( Sydenb. tom. j. 
Se£t. iij. Cap. iij. p. 53. j tìoyer. Diflerf. Ep. &c. 
apud Sydenh. tom. j. §. xij.feq, p. 488.; Hi<xb. 
tom. j. de Aer. & Moib. Epid. ann. 1727. 
p. 33. feq., ann. 1734. p. 100.: tom. ij. ann. 
1745. p. 142. feq. ): Ncque minus Dyfente- 
riae Epidemica {^Sydenh. tom j. Se£ì. jv. Cap.iij. 
p.60. feq. & S e&. v. Cap. j. p. 7S. ; Gabrliep. 
Conft. Epid. Beroiin. apud Sydenh. tom. j. 
p. 189. ; Loevo Conft. Epid. Semprón. apud 
etimdem tom. i j. p. tyó. & 4 96. \ Huxb. tom. j. 
L c. ann. 1734- p. 128.; tom. ij. ann. 1740. 
p. 72. &p8.; ann. 1.744. p. 129. feq. ) &c. &c. 
ab AtmoiphaErae, five Aeris Europei , aliarum- 
que fex rerum nonnaturalium vitiis dedusse 
funt / quum ab epidemici! fi ve- contagiofis miaf- 
niatibus & quidem txoticis proccfferiijtj unde 
facilè* declinari potuiffent. 

p r ìelect io xvrrr. •- 

■Qu * a Symptomatibus , atque humorum 
vitiis per illuftres Medicos accumulata? funt 
Morboruoj Species reità m peffumdedcrunt No* 
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fologìam, Tyronefque in graviffimos conjicie- 
runt errores . 4 

D EFINITIOMES. 
j. Vita eft pcrennis Cordis motus , fyftol* 
ac dianoie pompolkus , a vivido lucci nervei 
per nervos , & languì nis peF-venas & arterias 
in iplum influxu , & effluxu , fimul & ftu- 
penda ipfius cordis , torpori lque fabnca pro- 
<du&us . 

ij. Sanìtas eft fucci nervei a cerebro & ce- 
rebello , atqae fanguinis a corde per omnes 
corporis parres libera & asqujbilis meatio , & 
circuiatio , quibus omnes riaturales , vitales , 
atque aniinales iplìus corporis motus falubriter 
perficiuntur , a phifica vita» ratione {/) pro- 
cedentes . 

iij. Morbuf eft quovis modo perturbata, & 
a naturali ftatu retedens , fucci nervei , vel 
fanguinis, vel utriufque, meatio, & circula- 
tio, qua, quibul've unus, vel plurts falutares 
corporis motus ( ij ) laeduntur , vel peftum- 
dantur, ab una , vel pluribus paorbofis caulis 
promanans. • • — 

jv. Morbofa .caufa eft quidpiam viventi cor- 
pori moleftum , internum, velexternum, firn- 
plex , vel compofitum , quod ipfius corporis 
jpartibus applicatum , harum f*lutares ( ij ) 
pervertit motus; unde libera 8c aiquabilis fuc- 
ci nervei, vel languinis, vel utrjufque mea- 
tio, & circuiatio diverfimodè prodiverfa mo- 
lefti-aétione perturbatur , oriturque Morbus (iij), 
& vitae ftruuntur infidiae . 

v. Febvis eft perennis in celeritate & fre- 
^uentia au&us Cordis motus , a prae peti ita 

JH qua- 
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quavis ex morbi fica' caufa (jv) in exfernis cor- 
poris partibus libera & aequabili fucci nervei, 
atque fanguinis meatione , & circulatione , & 
a majori horum in iplum cor affluxu gene- 
ratus , quo torius Corporis mirandus mecha- 
nilmus morbofam caufam , hujufquc morbofa 
produca , ( ut faepius efficit ) excutere ni- 
titur. , • . 

vj. Curatio eft caufae morbi ficae , fi adhuc 
praelens, vel produ&orum morbofomm , fi il- 
la recefiìt, mediis prxfidii.s pera£la remorio, 
qua perturbata lucci nervei , vel fanguinis , 
vel utriufque libera & aequabilis per omnes 
corporis partes meatio, Jk. circulatio , in fu- 
lutarem redigitur ftjfum , 

vij. Medencli Methodus eft accurata , appo- 
fitaque ad aegrotantis fexum , aetatem , tempe- 
ramentùm , corporis conftru&ionem &c. , 
Morbi ac paroxyfmi tempora , Aeris confli- 
tutionem &c. , remediorum , ac vi£tus rationis 
ad morbum abigendum convenienti doli , ac 
forma àdhibendorum ratio, 

viij. Prognofis eft feientia motuurn falu- 
brium , & infalubrium aegrotantis corporis , 
quibus peritus Medicus feitè praecognoìcit an 
Morbus ad falutem , aut perniciem , ad me- 
lius, aut det^rius definet, vel in alium Mor<- 
bus fit tranfiturus , • 

jx. Mors eft omnimoda Cordis mot.us ex- 
tin£lio, ob prorlus praepeditam , atque inter.- 
ceptam fucci nervei , & fanguinis meatioiiem 
ntque circulationem • unde omnes Corporis 
tnotus omninò depercunt, 

V H 
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•NOSOLOGIA HIPPOCR ATICÀ 1 . 1 ^ 

•A R TIC U L U S I. 

Morborum omnium fumma Genera quatuor . 
Morbi omnes liant ( Gen, j. ). vel Epidemf* 
ci y qui & peftilentes dicuntur, Hipp. de Fla- 
tib. n. 7. ; de natur. homin. ,n. 18. ; ( Gen. ij.„) 
vel Endemici - , qui & ver» acuii £ve p aprii , 
Hipp. de Aer. Aqu. & loc. per totura ; (Gen. iij.) 
ve> Commutici ex magna temporum mutati one , 
Hipp. de bumor. n.< 5 ., de Aer. Aqu. & loc. 
n- d. , Aph.j. Se£t. iij. r quos brevifatis gratia 
Con flitut inaiala Vocabimusj ( Gen.jv. ) veìj'po- 
radici , qui & fparjìm vagantes nominantur , 

/ Hipp. de Flatib. n-7.;de natur. homin. n.iS. 
•ART fCULUS ' Jf. ' 

Morborum differentia prima . 

Morbi lunt. vel acutijpmi , Hipp. Se£I. iij. 
Aph. jx.; vel per acuti , Hipp. Seóì.j. Aph.vjjL; 
vel acuti , Hipp. ibid. Aph.xxjv.y vel longì] 
Hipp. Sea.jv. 4 ph- xljv.; vel diuturni, R ipp, 
Epid. iij, Se£t. iij. • vel ad mortem comitantes , 
Hipp. Se6l. ij. Aph.. xxxjx. 

•ART ICULUS III 

Sccunda Morborum differenti a . 

A I * •'« ^ f conjlantes , Hipp. Se&. iij. 

Aph. 11;.; rei tncpnflantes , Hipp. ibid,* ; ve,i 
augefeentes , Hipp. Se£t. j. Aph. x. ; veì de. 
crefcentes , Hipp. ibid. Aph. jx- ; vel periodici, 
/Hipp. ibid. Aph. xij. ‘ vel erratisi , Hipp. 
Epid. iij. Sea. iij. * vel continui , Id. Seft. 
iij. Aph. xxj. * vel intermittentes , Id. Sca.jv. 
/Vph. Lxiij. 

i' 

, • . 
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jfRTlCULUS IV. 

Tertia Morborum differentia . 

Sunt Morbi vcl lethales , mortiferi , exitiofi , 
Hipp. Se£i- jv. Aph. xxxjv. ; Se£t. ij. Aph. 

Sca. vi). Aph. Lxiij; vel maligni, Hipp. 

Epid- iij. Sea. iij. * vel peri cui oft , Hipp-Seà. 
jv. Aph. XLiij.J vel boni judieil, Hipp. Sea. 
iij. Aph. viij. ; vel mali judicii , H>pp. ibid, 
ofRTlC.ULUS V. • 

Morborum differentia quarta . 

Morbi alii funt vernales , Hipp. Sea. iij. 

Aph. xx.; alii ajlivi , Id. ibid. ^Tph. xxj. ; 
alii lAutumnalts y Id. ibid. Aph.xx. ; hyemales 
alii, Id. ibid. Aph. xxiij. 4 

t /TRTICULUS VI. 

Individuales Morborum differenti ^ .. 

Sunt Morbi alii puerile* , Hipp. fea. iij. 
ab Aph. xxjv. ad xxviij. ; alii juveniles , Id. 
ibid* Aph. xxjx.; viriles , Id ibid. Aph.xxx.; 
fen>les , Id. ibid. Aph. xxxj. ; muliebre s , Id. 
fea. v. ab Aph. xxviij. ad Lxiij. & «juidem 
cxpunais fpuriis. 

\a r ? I c u l v s vii. 

Morborum differentia relativa . 

-> Stfnt morbi alii primarii , confettarti alii , 

•Ut infrà videbimus! 

^ fRTICVLUS Vili. 

Epidemicorum ( Art. j. Gen. j. j acutorum 
( Àrr. ij. ) fpecies . 

I. Varlolec omnium peftilitatum ferocior fi- 
Itiul & lethaliffima Peftis ; z, Pefl'ts bubonica 
omnium acutiflima, ; 3. Sudor jlaglicut diaus 
adhuc acutiffimus; 4. Morbillus ; 5. Rublo/ a • 

6 , Morbus àì&us Hungaricus ; j. Morbus Ita- 

IU 
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li.s t ihvecinus , Gallis Coquelucbe * 8. Pcftis 
petecbialis , purpurea , fcarlat'tna , miliaris , ftc. 

c ART I CU LUS IX. 
Epidemicorum diuturnorum ( Art. ij* ), fpeeies , 

I. Li/ej -venerea • z. Lepra • g, Elephan/iajtf^ 

4. Scorbutus y 5. Lichen y fivè Mentagra y 6. 
Herpes . 

v 4 RTICVLUS X. 

Horum ( Art. vii}. & jx« ) C on fella rior um 
fpeeies . * 

- Epidemicorum tàm acutorum , quàm diutur- 
norum , juxtà Hippocratem in libris Epidem, 
&; prxfertim lib. iij. fe&. iij. , funt Morbi 
confettarli ( Art. vij. 1. 'Febres phrenitica , 

& comatofa continua, z. Febres trit/eopbya , & 
erratica remittentes . 3. Febres m*/» wior/j m* 
termittentes , qu® a recentioribus , prxfertim 
Mortorio , Torti , Scardola etc. prò diverfis di- 
verforum individuorum , in qùas. decumbunt , 
enrporis partibus , in phreniticas , comatofas , 
fyncopales , Orthopnoicas , pleuriticas , cholericas t 
cardi algicas , dyfentericas , colicas , by ferie as , ’ 
ncpbriticas , rbeumaticas , algidas , diaphoreti • 
cas etc. difpelcuntur * 4. ^«4 intercutem j‘ 5. 
Tabes Ove Pbthifts y 6. Scabies ■ j 7. TÌ#m ; 
8. Ophtbalmia ; 9. ^Angina ; io. Tujfit con » 
vulftva ‘ il- Dyfenteria’ 12. Ulcera ferpentia* 
Ig. Carbunculi / 14. Bubones y 15. ,/ frttbraces } 
l6i> Carcinomata ; 17. Fi fluite y 18. CtecitaS y 
-, 17. jfncbylofis ; 10. Hydrophobia y ai. Omnium 
inorborum Uias . Hi ab Epidemicis proce* 
dentes , penò omnes contagio/t funt. 
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*A R T I C U L U S IX. 

■Endemìe orum ( Art. j. Gen.,i,j. ) acutorum 
, r V ( Art. ij. ) fpecies . • 

•■IV Febres contimi# acuta , phrenitide, fopore, 
perechiis, exantherhatibus variis , ablcefiibus, 
aliisque ftipara (ymptomatibus. 2. Febres re - 
mittentes tritaophya , erratica: , maligna: j 3. 
Febres intermittentes quotidiana , ter ti ance fim- 
plices vel duplices, acuta vel longa , errati- 
ca, vel periodica j bamitritaà • quartana fini, 
plices, duplices , triplices, acuta vel longa etc< 1 
4 odivi profiuvìaj 5. Dyfenteria: etc. 

R T I C U L U S XII. r t 
Endemicorum dittèurnorum fpecies. 
i. Cacbexia » 2. Cblorófts . 3'. j cierus ; 4. » 

Rbeumatici morbi . 5, jfribriiii . 6 . Nepbritis. • 
7. Paralyjts v 8. Èpilepfia . p. Ulcera chiró* 
nia etc. 1 * . 

1 4 p. T I C U t V S Xlli. 

V Horum ( Art. xj. & xij. ) confetìariorunt '* 
fpecies . ' \ 

t* ^ 4 qua .intersutem * 2. Hydrops Peétoris * 
Afcitis, Uteri etc. 3. Hepatis , Lienis, Me* 
lenterii, Pancreatis, Uteri fcìrrbofi tumores in 
hydropercrdefmentes ; 4. five Phtblfis £ 

5. Puerorum * atque mulierum plurima mala * 

^ Ji T I C U L US XIV. 

Conflìtutionalium ( Art. j.- Gen. iij. ) fpecies. 

Morbi Conjìttutionales ferè omnes ftint «cu- 
ti , quuiii mutata temporis conditione^a qua 
optum ducunt * conquiefcant . Sunt vero 1. 
vfpoplexìa ; 2 . Tetani • 3. Conviti ftones ; o 4 n+ 
gina 5. Pleuhtides • 6 . Pulmonia ‘ 7. Ortbo - 
pnota ' y 8. convulftva j p. Coryz* ; io. 

( U Opb - 
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Ophthalmiie • ir. Hamorrhag'ue • 12. Odontal* 
gue • 13. Urince difficultates j 14. Febres con- 
tinua? mali mori s * 15. Capitis , aliarumque 
partium varii morbi . 

jTRTICVLUS XV. 

Horum ( Art. xjv. ) confeBariorum fpecits 
r I. Paralyfes j 2. Empyemata ; 3. Pbtbifes* 
4. Jlneurismata * 5. Varises ; 6 . H/emorrboi± 
des . etc. • 

^ fRTlCULUS XVI. 

Sporadicorum' ( Art. ■]. G#n. jv. ) tam 
acutortim , qudm diuturnorum fpecits. 

Quum Epidemici , Endemici , Se Conflitutlo » 
nales morbi non aliam induunt faeviendi fà- 
ciem , quàm illam ,* qua utuntur Sporadici '£ 
pronum eft concludere Sporadicorum genus cun* 
étas ofccupare morborum fpecies ha&enìi? 
( ab Art. viij. ad Art. xv, ) enumeratas , ill-ifc 
tantummodò fervato individuo chara&ere , per 
quod peculiariter intet' fefe diferiminantur . 
Nec facili apud Sporadicorum morborum ge- 
nus alias invenientur Eebrium fpecies , quae 
non ad tres, quas fiflimus ( Art. x. & xj. ), 
continuai nimirùm , remittente* , atque internati* 
tentes cum appofitis ( ex Art. ij. iij. jv. V. 
vj. & vi j. ) vel apponendis , perbellè reduci 
queant ; Se quidem adgiiffa generica Febrium 
divifione in j. Epidemica* ■ ij. Endemica s ; 
iij. Conflitutionales • Se jv. Sporadica! . 
FRTlCULUS XVlt. 

Epidemie or urn Morborum individuus charaBe# 
atque Diagnc/ìs . • ’ 

Individuus Fpidemicorum omnium ( Arf. 
viij. jx. & x. ) Chara&er , quo a 7 reliquis 

H 4 Mor- 
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Morborum generibus difcriminantur , unum 
efl còntagium ( Hipp. de Flatib. n. 6 . , de 
Nacur. homin. n. 15?. , Fracajìor. lib. ij, de 
morb. contag. cap. iij* p. 8 6 .; Sennert. torm 
ii j. li b. vj; Pari.- iij. de M >rb. oocult. cap. 
iì p. 490. ). Contagium quoddam eft Mia/ . 
ma e cotpore infido, Vel fomitibus ilio coin- 
quin«»tis, emiffum, quod in analogo animalÌ 9 
corpore receptum , quem infcftus patitur , 
mot bum producit . Unde Epidemici Morbi 
qua vis in Ci vitate 4 quovisque pago extra 
iplorum domicilium ponto , ex uno homine 
ab infi&o loco contagiofa mi ai mata feeum 
ducente , vei fomitibus iiédem confpùrcatis 
ibique veélis, fuas grafl'ationis ducunt initium» 
Lenfè primiim proferpunt ; dein cumulatis 
«proti $ atque excidiis populariter debacehantes, 
* nifi vinculis faepimentisque anguftum ,in loeurtì 
coercenntur , hominum abutentes commerciò 
in alias civitates , provincia^ , natiònes , re- 
giones , univerlum terrarum orbem longè la- 
tèque fefe propagant eumdemqu-e in omnibus 
l'et vantes fibi peculiarem faviendi morem , Re- 
gna , Imperiaque infeliciter vaftant , & poffc 
incerta tempornm intervaila iisdem in locis 
recurrunt. Conf. hìc. §. vi p. 47* 

<A r t 1 C %£ u s xnii. 

. Endemicorum indivi duus CbaraBer atque 
Diagno/ìs . , 

» Morbi Endemici ( Art. xj. xij. & xiij. ) 
Civitatibus , pagisque , quibus funt vernaculi 
& veluti cognati , quovis tempore, fed prxfetv 
tim afflitto atque autumnali populariter incolas 
cxercent j ( Hipp. de Aer. Aqu. & loc. per 
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totum / Galen* eh iij. Comm. in libij. Hipp. 
de morb. Ailg. p.^ioo. ,G.' ) Diris ftipantui; 
ìymptomatibus, at contagio funt deftituti,quo 
inaximè ab Epidemici apertè lejunguntur . 
Conli hìr. §. v. p. 41. . 

JTRTlCULlfS XIX. - 
Indiv'duus Con/htutionalium Cbarafler * » 

& Di agno fi s. 

, Conflitutionales Morbi potò magnam tem* 
poris mutationem ( Hipp. lift. iij. Aph. j. ) 
repentè , momento temporis , & veluti quodam 
afflata cun&am Europam i integrai regiones , 
provincias, civitatcs , integrasque familias po~ 
pulariier invadunt , ( Sennert. tom. iij. de Febr. 
lib. jv. cap- j. p. 1 16. ; Ramane apud Sy- 
denh. tom. j. p. 502. ): unde ab Epidemicis 
lente fub initio prolerpentibus , atque ab £»- 
demi ci s in peculiaria loca coercitis, clarè diftin- 
guntur* nec ullo gaudent contagio , quo ite* 
rum ab Epidemici s diferiminantur 1 Sex, plu- 
resve hebdomadas immani ter deBbacchantcs , 
mutati temporis conflitutione , continuò ex- 
tinguntur. Conf. hic v. p. 41. feq. 

Jt R T I C U L U S XX.i u 
Sporadicorum individuus C bar after atqui -, 

•< Di agno/t Sé: ? ■ « 

Morbi Sporadici fub plurima segritudinuta 
fa$ic plurimos uno tempore a ggredi un tur ( Hipp. 
lib. de Nat. homin. n. 18. ) & quidem fine 
contagio , unde ab Epidemicis *• quovis anni 
tempore, unde a Conjiìtutionalibus , quovisque 
loco atque Regione , unde ab Endemici f longè 
diftant: Sparfim , privatimque , intei que feie 
unus ab altero t illi ab iflis diferepantes uni* 

% '• ver* 
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vcrfum fatigant humanum non Te- 

mei aliquibus in locis popnlariter graflantur . 
Conf. hic. §. v. p. 45. 4 eq. 

• R T 1 C U L US XXL 

Individuiti Febtfium Cbnvatìer , O j generali! 

» •• Diagnojis . 

Tutti dicimus hominem febricifare ,> quum 
ejus pullus , five Arteriarum iólus funt prse 
ipfius natura celeriores atque frequenterei : qui, 
fi ab initio ad perfeétum morbi fìnem,& ad 
plures dies,vel hebdomadas tales peileverave- 
rint , nulla interpolata remiflìone vel intermiflìo- 
né, Febrem conftiruunt Epbemeram aut conti- 
nuam variis differenriis ( Art.xj. n. i.etc. ) infi* 
gnitam; fi pedetentim minuantur , 8c ad na- 
turalem ftatum veluti pertingentes denuò exa- 
cerbentur, remittente m ( Art. xj. n. 2. ) po- 
nunt Febrem^ fi vero naturales redditi iterùm 
quovis die, vel alterno, aut quàtcrno priorem 
Tepetunt vitium , intermittente} n ( Art. xj. n. 
3. ètc: ) efficiunt Febrem . Hae tres febriutn 
fpecies prò ut ad quatuor morborum genera 
( Art. j. ) pertinere poffunt, ita prò diverfa, 
quam induunt, indole, varias accipiunt diffe- 
rentias ab Art. iij. ad Art. vij. adnotatas. 
jf R T I C U L U S XXII. 

Remittenti um atque intermittentium Epidemia 
• carttm ( Art. x. n. 3. ) Febrittm individui 
i c baratterei , atque Diagnofit . 

' • H« mali morii Febres lub remittentiurii 
atque intermittentium fimplicium larva homi- 
nem impetunt , uno alterove ex enumerati 
Art. x. n. 3. ) pathemate , quo arrotanti* 
ftruunt interitum , & quo fub remiflìone vel 
<t ’> ' ■ - - in« 
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intermiffioné deftituuntur, comitatae. Ubi re- 
miferint, vel i n ferir» i ferint , jegrotum linqunt 
viribus orbatum cum pulfu parvo /debili , ce- 
leri. Recurrehtibus pafòxysmi$, fymptomata, 
quibus perfonatae incedunt , graviùs exacerban- 
tur ; unde fsepiùs ex intermittentibus in re- 
tnittentes, ex remiftentibus in Veluti contiftuas 
fefe recipiunt ’ flafesque producunt inflamma- 
torias lethales, aut lentas multo fùrnptu fol- 
vendas. Si acutè moventur, fecundo, tertio , 
vel quario paroxysmo aegrotum perdunt. Con- 
tagio flipantur , unde populariter fsepiffimè 
graflantur, variisque infignitae funt nominibus* 
prò variis , quàf d i ver fo tempore ( Prsele&. 
xvij. ) excitarunt , fymptomatibus . 

! Jl R T I C U L V S XXIII. 

■■ \ - .. « PulsAs Dlagnofis . • 

■)* Movens 4 mobile , & fpaiium , a mobi- 
li decurrendum f genericurti conftituunt mo- 
tum : Pulfus velò ad Morborum Diagno/in 
tempus adhuc libi affumit . 1.. Movens Pul- 
sus califa eft organica Cordis , Cc totius cor- 
poris praefertim arteriarum venatumque tex- 
tura , nerveo anirtiata fucco t 2* Mobile 
corpus eft fanguis in pefpetuum circulum 
abiens . 3. Spatium funt Arteria! & venat , 
per quas fanguis decurrit . 4. Tempus eft in- 
tervallum * five quies , qux inter unum & al- 
ternili Arteriarum i&um interponitur j; unde 
Puls&s proprietates arque divifiottes ad lequcm 
vel fìn^Iices , aut mixtas redigi debeann. 

J *;*»'■« . ’Vt f " 1 ^ 
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jìrticulus xxiv. 

Caufa movens . 

i A fuoco nerveo erit Pulfus vebemcns vel 
itnis ; fortis , aut debili s ; inter hos . moderai ut. 

„ iRTICULUS XXV. 

Mobile corpus. 

A Sanguine oritur Pullus plenus ve! vacttus ; 
tnagnus aut minimus five parvus j inter hos 
moderatus . 

IRTICULUS XXVI. 

r -* • • Spatium . 

Ab y.4rteriis venisque exfurgit Pulfus durus 
aut mollis ; liber vel inlerceptus • aqu.ihs y ve 1 
in <e quali s j inter hos moderatus . 

*4 *4 T I C U L U S XXVII. 

,7 ’empus.. ' 

Ab icluum dtflantia habetur Pulfus velox vel 
tardus j frequens vel tarus / con/lans , vel in- 
tennittens ’ inter rllos moderatus, K . 

» Qua poftremas Pulsus propriltates modò a 
/ucce nerveo , modò a Sanguine , nunc ab */r- 
terits venifque , nec minus ab omnibus , vel 
horum.binis proficifcuntur. „ . %v 

V. PATROLOGIA SPECIALI*. 

+4R-TICULUS - XXVIIL 
' - Epidemicorunf aeutorum caufa efficiens. • 

« Plurimis ratis obfervationibus , omnium 
phoenomenòn atque fymptomatòn epidemico, 
rum aeutorum ( Art. vii;, ) perfpicuam ex* • 
plicationem exhibentibus , & quidem ab hiftcv 
ria naturali per illuflres Valis nerico , Lanci - 
fium , Spallanganum , Bonnetum , Reaumur , 
Pluche , Nollet cazterosque illuftrata , experitis, 
favtntibus clariflìmis Boccono , Kìrcbero , Corti, 
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Calmet , Lì fiero , Jfbercrombyo , Hartfeeckero t 
Hauptmanno , Langio , Saguens , Default , 
rfrj/ , Rai berti , Deidero , aliisque non paucis , 
efficiens Epidemicorum Acutorum caufa a/*** 
funt infetta terre/ìria , ab exoticis regionibus , 

& prxlertim JEtbiopica in Europam , reliquam 
t/ffricam , vffiam atque ^ nerica* n hymanis com- 
merciis veéla & alportata ■ ovulorum gfcnera- 
tione prope in infinitum contatti*, fomitibus t 
atque in difìans circumfcriptum fefe propagan- 
ti; unde di£ìorum Epidemicorum aperta con- 
fagli ratio : Specie quidem diverfa , unde di- 
‘ verfas , libique perpetuò peculiares afferunt pe. 
ftilirates , uti fufius noftro Opere de omnium 
Epidemicorum Morborum facili in Europa etc. 
extinttione , praelo fubjicendo demonftratum . 
iART ICU LUS XXIX. 

D'tutumorum Epidemicorum efficiens caufa. ' 

Iisdem oblervationibus etc. ( Art. xxviij. ) 
diuturnorum Epidemicorum ( Art. jx. ) efficiens 
caufa, exotica adhuc funt infetta alis deflituta, 
progenici generatione prioribus fimillima; unde 
contatta omnia , fomitibus aliqua , ad diflans 
nulla contagiofa funt. Alarum verò defe&um 
infami redimunt ufurà , dum fub infe&orum. 

Parentum generationis elettricismo contagiofa 
fua ovula v tanquam infauftam fuorum morbo- 
rum haereditatem miferae in lucem proditura; 
proli infeliciter affricant , uti clariùs citato 
Opere. ' 

RT1CULUS ' XXX. 

Endemicorum tàm acutorum , quarti diutur - * 

norum efficiens caufa . 

Non folùm ob alktas ( Art. xxviij. ) ob« 

ler. 
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fervationes , fed & alias & celeberrimis Varrone, 
Lucretio , Columella , Hoffmanno , aliisque fir- 
matas, Endemicorum ( Arr. xj. & xij. ) efficiens 
caufa terreftria funt infe&a alis praedi ta , lacus, 
paludes , morofa flurnina, aquasque ftagnantes 
ubique locorum incolentia , *perque Aerem 
volitantia ; unde Civitatibus , pagisque circa 
alla q>ofitis funt vernacula. Aquarum colluvie 
& liquamine enutrita , ovula iua hifce excu- 
banda committunt , & Aeris vchiculo in vi- 
cinos infurgunt homines, proximamque occu- 
pant Atmosphaeram diros paritura morbo» . 
Extra aquas , quse ex ipfis exoritur progenie», 
infcecunda manet • unde nec in iisdem locis , 
ubi popularìter debbacchantur , morbos , quos » 
parturiunt, in fana corpora contagio transmit- 
Jcre valent , quum hac vi omninò careant. 

\a R T I C U L U S XXXI. 

Conflitutìonalium efficiens caufa. 

Indicatis ( Art. xxviij. ) obfervationibus 
Conflitutìonalium ( Art. xj.v. ) efficientem cau- 
fam ponunt regionalia infefìa Aerem incolen- 
tia , ab Aquilone , vel ab Aulirò ubique lo- 
corum ventis afportata . Quam extra fuos lares 
pariant, progenics infcecunda manet, unde nul» j 
lum poffident contagium , quo morbos ab lefe 
produftos aliis committant . t „ • ; 

*fRT ICU L US XXXII. 

Sporadicorum efficiens caufa. 

Iisdem planè obfervationibus ( Art. xxviij. ) 
Sporadicorum { Art. xvj. ) efficiens càhfa ne- 
dum invifibilia funt infera , fed & noftris 
lubdita fenfìbus , lumbrici teretes , afearides , 

. cucuibitini , tenia live fafcia,quae ex Cl. Fran- 
, ,ci- 
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eifci ScanJona obfervatione , hamatis capite 
& cauda cucurbitinìs inter fefe fortiflimè an- 
nexis in plures extenditur ulnasj idque genus 
alii . Infetta haec (peci e plurima vel externa 
funt vcl interna. Priora vitio j , jJeris ; 2, 
cibi & po tùs • 3 , retentorum & excret'orum y 
4, externorum applicatorum , quie inter ignis 9 
& venenatorunt animantium Ittas & morfus ; 
5 , Venenorum propi natione , variis corporis 
partibus infìfta varios & quam plurimo? cxci- 
tanr morbos . Pofteriora infera funt fuccttm 
nerveum , lympbam , synoviam , pinguedinem , 
fperma , falivan* , bilim , fuccum pancreancum, 
fanguinem , cbylum , omnes animati corporis 
liquores , fimul & folidas partes vjvificantia ; 
vitiis 5, fomni & vigilia ■ 7, wior/Jx & jw/e- 
tis j 8, animi pat bemat um , puta amoris , odii, 
ira, agonia , timoris , terroris etc p, vulne - 
/ IO , verberibus atque contufionibus in 
praeternaturales afta motus, quibus vel omnes 
efficiunt morbos. Haec inltfta nullo fulciantOr 
contagio,. 

ART I C V L V S XXXIII. 

Procatarttica , five occafìonales Morborum 
caufa , 

Expeditiori Tyronum inftitutioni fludentes 
fenfibiles Morborum Sporadicorum caufas in 
decem claffes diftribut.uri fumusy prò ut Art. 
xxxij. funt difpofitae. 

T I C V L U S XXXIV. 
CLASSIS PRIMA 
,/feris morbofa vitia . 

Aer morbofus eli 1. in antris , fpecu- 
,bus , atque cavernis , uri hìc in Neapolis di- 

tio. V 
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ttone pro' e Anianum facuro eft famofa illa 
Grypta vulgo dièta del Cane , ad quam Ani* 

• mal ubi accefferit , nifi predò removeatur , 
fmoritiir . Nil vetat quin mopbeticas exhala» 
tiones, quas recentiores Chymici Aerem fixutn 
vocant , quibus haec loca abundant, Infetta , retpi- 
rationi & capiti infenfa effe credamus. 2. ob ac» 
cenfos carbones inangufto cubiculo, Aerem, uti 
modò loqui i,mant , phlogiflicum efficientes, no» 
bis ob evoluta noxia Infetta. q. Ob pluviarum 
multitudinettì , Hipp. S tSk. iij. Aph. xvj. 4. 
Ob squalidam tempeftatem , Id. ibid. 5. Ob 
Aquilonarem conftitutionem , Id. ibid. Aph. 
xvij. 6 * Ob tempus auftrinum, Id- ibid. Aph. 
xviij. 7. Ob alias caufas ad relatas facilè re» 
ducendas. 

Eodem ordine pertrattemtts de reliqu’s prò* 
catartticarum caufarum claffbus , quas htc ap • 
ponere apparatàs limites excederet . 

# jì'RT ICU LUS XXXV. 

Epidemicorum infettorum ex. gr. Variolarum 

generica morbofa produtta. 

In huryianis corporibus ftatitiiac ex ovulis 
antea infiétis evoluta fuerint variohfera In- 
fetta, punètionibus, morfibus, terebrationibus, 
curfitatione , lufta cum Infetti! naturalibus • 
( Art. xxxij. ) , horumque voratione , natu- 
rales , vitales , animalesque corporis motus 
fummoperè perturbante liberaci & asquabilem 
lucci pervei , fanguinis meationem , & cir- 
culationem augent atque fubvertunt j luccorurq 
fecretiones , & recrementitiorum exeretiones 
pix(ertin\San£lorianam perfpirationem peffum- 
. dant ; cunftos commaculapt huraores j foiida 

vul- 
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vulnerant , atque ipfa eyedunt offa . Inde fé» 
quentia promanant generica morbofa produrla , 
nimirùrn ex parte tìuidorum i , Turgefcentia , 
ideft , apparens Plethora ( Hipp.Se6t.j- Aph, 
xxij. , Se6t. jv. Aph. j. ); vel 2, Inanitio ; 

( Id. Stòt. j. Aph. ij- )' 3, Colltquatio ( Id' 
lib. iij. Epid. Se£t. itj. j • vel 4 , Spifiitudo 
( Id. lib. de Aliment. ) : Ex parte vero lo- 
lidorum 5 , Denfìtas ( Id. lib. vj. Epidem. 

Se6t. vj. ) • vel 6 { Laxitas ( Id. ibid. ) 7. 

Spafmus ( Id. Sc£t. vj. Aph. xxxjx. ) ; vel 
8 , xAtonia ( Id. 'lib. iij. Epid. Se£I. iij/ ) ; 
p , Ruptura ( Id. ibid. ) * vel io , Protube r 
ranfia , five Stafis ( Id. ibid. ), 

Si h<ec generica , Magno tì'ipvocratl nota , 
a morborum efficlentibus caufis manantia mt)r- 
bofa produrla accuratiori perpendantur lance , 
non ejl cur pluribut Tyrones graventur , quum 
fi adfuerint alia , ad btec genera peroptimè 
queant afportari . 

u fRTicuLUS xxxvu ~ . ' 

Citerò rum Epidemicorum , Endemicorum y Con- 
Jlitutionalium atque Sporadicorum morbo- 
rum generica morbo fi a produrla. 

Cujusounque generis Morborum efficientcs 
caufa» haud aliis utuntur rationibus in quolibet 
producendo Morbo , quain. Art. xxxv. enu» 
meratis . ‘ ‘ ••••*•.' '* 

ofRTicvLus xxxm. 

generici; graduila Morborum omnium 
di’vi fio . 1 

Inde ( Art- xxxv. ik xxyvj. «} Morbi no- 
minale; , puta sApoplexia , Pleuriti s ctc. femper 
erunt j , vei a Pletbora lucci jiepvci , lymph», s 

» I iper- 
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fpermatis , vcl fanguinis ; aut t. ab horum 
Jnanitione * vel 3 , eorumdem Colliquatane • 
aut 4 , Spìjfttudine : live 5, a folidorum Den- 
otate, aut 6 , Laxitatej 7, Spafmo , vel 8 , 
Atonia * Ruptura , aut io, Protuberantia* 
& quidem faepius ab horum binis , terni s , 
pluribus. 

%ARTICULUS XXXVIII. 

Morborum Nominali uni peculiare s caufa . 

Si Epidemico s nominala Morbos excipiamus, 
fub quibus certò fcimus , Variolas puta non 
ab alio mial'mate quàm a variolifeto produci 
polle , unumque vel alterum ex Sporadlcts , 
uti dolorem nephriticum a calculo proceden- 
tem feponamus * in reliquorum nomlnalium 
morborum fiftendis peculiaribus caulis laborare, 
perinde erit ac incafium terere tempus,fimul 
Se Tyronibus frequentiflimorum errorum oc,- 
cafionem praeberc. Unum eumdemque morbutn 
nominalem ab omnibus ferè caufis efficientibus 
( ab Art. xxviij. ad xxxij. ) nec minus pene 
ab omnibus genericis morbofis produ&is ( Art. 
xxxv. ) effici poflfe fi quis erit , qui infi- 
cias iverit , legat apud 111 . de Sauvages Pa~ 
tbol, Metbod. PraSl. Cl. vj. ord. ij. n. j. p. 
157. feq. , & apud 111 - Cullen Sjnops. Nofol. 
Method, Cl. ij. Gen. xLij. a p^ 133. ad p. 
141. unius ^poplexia innumeras atque diver- 
fas ex allatis caufis. 

xARTICULVS XXXIX. 

Generica nominai is Morborum divi fio. 

« Igitur ( ab Art. xxxv. ad xxxvij. ) Morbi 
omnes nominantur vel 1, Plet borici j aut a, 
£ vacuai ori i ; 3. Colliquativi ; vel 4 , Coagu* 

' lan m . 
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lantes ; 5. Tonici * aut 6 , Cachettici • 7 , Con- 
vuljivi y vel 8, Exoltttoriì • r? , Hfmoryba^tci, 
vcl io, Exantbematici , atque Infiammatoti}. 
R T I C U L U S v XJL. 

Jl corporis , opprhnunt , partibus 

Morborurn dtvifio ... 

Ab affs£tis corporis partibus dicuntur Morbi 
I , externi live cutanei , aut 2, interni ; vel 
3. mixti : 4. , univerffics , vel 5 , pajrtiales • 
6 , fitmplices , aut 7 r concurrentcs : inde perbe^è 
vocantur Morbi Catis , Capitis , Pecìoris , infi. 
mi ventris , nervorum , mufculorum , gianduia - 
y»»», Defitta , Uteri etc. v 

MRTJCULUS XLI. , . 

, 'Diverfa unitts Morbi nomina . 

Una eademque infiammano prò loci,quem 
ipvadit , diverfìtate diverfìmodè vocatur , Phre- 
nitis , nimirum , Ophibalmìa , Odontalgia , 
gina % Pulmonia , Pleuritis , Hepafitis , Hyjleri. 
tis etc., etfi harum omnium una fit morhofa 
produrla caufa, fanguinis fcilicet . 17 */?*, unus 
modus , &: caufa efficiens non femel quoque 
eadem , ipfo docente Sene C00. 

MRTICULUS XLIL , 

^ genericis motbofits produSis ( Art. xxxv. ) 
pyodeutttia fymptomata . 

Sub una variolofa Pelle fequentia inclare- 
ficunt Patbemata , quae de hujus morbi efficien- 
tis caufae diverfa vi , deque motuum natura- 
Jium , vitalium , atque animalium varia pertur- 
batone indubiè teftantur • 1. Pi riunì , fcilicet, 
lapfus * 2* Of ci tatto ; 3. Pandiculatio • 4. To- 
tius corporis c^/or, & rubar y 5. PunHiones- • 
6 . Pruritus ; 7. Morfitones • 8. lllacry matto ; 

I 2 p. OcU- 
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p. Oculorum fplettdor Se infiammavo ; io. Au« 
rium tinnititi II. Somnus turbolentus , Se 
iub iplum pavere s, atquc ejulatus ; 12. 
fpiria luti no fa * Ig. ^An belavo ; 14, Inquies ; 
15. Vigilia; 16 , Delirium ' J7. Horror ; 18. 
Caloris frigorisque vidjfitudo ; ip. ; 

ZO. Capitis, dorfi , atque Spinse immanis do. 
lor j m. Convulfìo , quandoque epileptica / zz. 
Flaufea ; 23. Biliofi vomititi • 14. Inanes vo- 
mendi conatus ,* 25. vAlvt fiuxus • 26 • Dyfcn» 
feria j 27. ^At r abili s ejeftio vel de jc elio ; 28. 
Vrinarum plurima vitia / 27. Hamorrbagia , 
aliquando ab omnibus corporis meatibus; 30. 
Suderei colliquativi •• 31. Ptyalismus ; 32. Pe- 
&oris atque oris ventriculi dolorifica! pondus ; 
33. Cibeium averfatio • 34. J'/’i/x, non temei 
. inexplebilis ; 35. Linguae arldìtas ; 3Ó. i?4«- 
cedo • 37. Singultus / 38. Internus , externus- 
que totius corporis zOus ; 3^. Cutis tendo , 
doiorjs plenifiìma 40. Febris tandem «ckm , 
»■ modo ad manum mitis, modò ardens, variis 

- Pulluunj vitiis innotefeens. Hkc* ferè omnibus 
acutis Moibis funt communia,& quidem iub 
diverfis individuis divetta • prò ut varia prò 

. . varia efficientis cautae a£tiorie. 

ufRTICULUS XLlli: 

Candì a ferè fymptomata tri bus de nominibus 

- *. Medico veniuut perpendetidd . 

■ Morbotum omnium fymptomata vel fpe- 
..j&ant in pernlclem , vel iunt f aiuterà , vel 

iunt (equivoca • onde quodlibet Morbi -Pathema 
cft aut Jymptcmatlcurn , aut crincum , vel p<?- 
riodicum : fummoque aegrotantium damno 

triplex fymptomatòn perpcnlatio fummo 
* , ■” . pere 
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pere a Medico perfpefta non hnberetur, dum 
Vel lethalìa parvipenderet , vel perverteret eri - 
tica , vel periodici s appofitè non occurreret . 

En hac fuper r e Hippocratis do&rinà de rigo- 
re fymptomatico , critico , ac periodico : Si 
Rigor incidat Febre non deficiente , «grò jam ' 
debili , lethale . Hipp. Se&. jv*. Aph. XLvj J? 
Febre ardente babito , rigore fupervenìente , fo- 
lutio. Id. ibid. Aph. Lviij. Qjùbus in Febri - 
quotidie rigores fiunt , quotidie Febres fol « 

Frigus, Horror , Inquieta Sitis , Somnui , 

F igil ia , P o»» i t ics , ^ t;* Fluxus , o r rbagia, 

Sitdor &c. &“c. ft*b trinis hifce rejpefiibus 
con fi deranda ; <2^ immortales Profperi jflgmi 
labores de prtefagienda Vita & morte faci/li - 
Jludiofis Tyronibus cxbibent ni am ad re- 
fi um omnium Symptomatqn K judicium affequen - 
dtm . 

. >4 RTICULUS XLIV. 

Crìfeos , dietumque Criticorum dofirina . 

I. Pertraftetur de cujufque Morbi , & P*- 
> roxysmorum temporibus, principium ,augumen- 
’ tunt t vigorem , atque declinationem obtinenti- 
bus . a. Quonam Morbi , & paroxysmi tem- 
pore, & quibusnam in morbis expe£landa lit 
Crifis? 3 . De Crifetìs dierumque Criticorum 
phyfica ratione . 4 . De inftantis Crifebs per 
diverfa corporis excretoria loca fignis ab Hip- 
pocrate deiumptis . 5 . An Medico licitum Gt 
Crifin antevertere? 6. An abfoluta Crjli ali- 
quid movendum ? 
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jIRTICVLUS XlV. 

Epidemicorum cutorum ( Art. viij. & X. ) 
Progno/ìs . 

Epidemici acuti omnes ut plurimum funt 
lethales. Pro diverta tamen produ£lorum mor- 
boforum ( Art. xxxv. ) , & Symptomatòn 
( Art. iti). ) congerie diverfum fortiuntur 
exitum ad folutionem , vel interitum , vel in 
alios morbos tranfcmigrntionem . 

iART ICU LUS XLVI. 

Epidemicorum dhiturnorum ( Art. jx.' ) 
Prognofìs . 

Quos arripiunt ad mortem comitantur, ni 
fub initio expellanfur ‘ & infinitis malis aegro» 
forum vitam aerumnofam reddentés , lenturrt 
iisdem ut plurimum afferunt interitum . 

R'T I C U L V S XLVIL 
Endemicorum acutorum ac diutttrnorum ( Art. 
xj. xij. Se xiij. ) Prognofìs. 

Parum diflat ab Epidemicorum prognofi 
( Art. xlv & xLvj. ) indigitata. 

iARTICULUS XLVI1I. 

Confìitutionalium ( Art. xjv. ) Prognofìs . 

Conflitutionales Morbi , praefertim aquilona- 
res, faepiùs funt lethales , aut fummo diferi- 
mine non vacant : Rarò funt facilis Se boni 
judicii . 

*4 R T 1 C V L U S XLIX. 

SporadìcoYum Prognosis . 

Quilibet fporadicus nominalis morbus fibt 
ferè peculiaria pofiìdet figna , quibus peritu* 
Medicus iliius falutarem, Vel mortiferum exi- 
tum praevidere valeat. De his verò , ubi de 
Morbis fingillatim, fufius agetur. Modò fon- 
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tes innuamus oportet,unde 1 yrones fub fpo. 
radicis Febribus re£lam prognofin eruere que- 
ant. Ne vcrò audentius fidentiufque in per- 
difficili hac Medicinae parte gerantuc , omnium 
primum eosdem monituri erimus , memores 
- fint fequentis Rippocratis Aphorifmi ( Seti. ij. 
Aph. xjx. ) : tAcutorum. morborum non omninò 
funt certa pranuntiationes aut falutis , aut 
mortis ; itàquc hujus momorentur , ut tamen 
non oblivifcantur alterius ejufdem Magni Se- 
nis ( lib. j. Praefag. 7. ) : j Quia etiam fi dim 
vinum quid pi am Morbis ine/i, hujus quoque 
providentiam perdifcere : Sic enìm optimo jttre 
& admirabilem , & bonum fe prafiabit Medi- 
*nm . K Qpos enim fuperfiites fort cognoverit , 
eos reftiiis quoque fervabit , utpote > ex multo 
tempore fingala confultè perpendens . Itaque mo - 
rituros , viSiurofque prafentlens , atque dentiti . 
ciani, omnem prorfum calumniam vitabit . Ir» 
Febribus itaque praefertim fporadicis progno- 
fticandi fcientia a quatuor corporis aegròtantis 
a£lionibus prae caiteris fummoperè expetenda. 
I. Ab aigroti vitalibus viribus a Pulfiibus\ 
3. a Refpiratione ’ 4. a Mente . His enim 

magna ex parte vigentibus fecundum naturato, 
quse reliqua mala eveniunt Tigna haud formi- 
dare oportet ( Hipp. Se£l. ij. Aph. xxvij. ) 
v ficuti ncque cseteris bonis fignis fidere , quum 
illa vel omnia, vel bina, vel fola a naturali 
ftatu longè recedant. • . , 

*A R T I C 0 L U S L. 

JEgroti vires quomodo affequenda , ad retlam 
Prognofin ? 

Dtprthendendus , inquit tìippocrates ( lib. j. 

I 4 ‘ ' „ Fra;. ' 
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,, Pi se Pag. 16. ad 23. ) efl *ger in dcxtrum 
„ fimftrumve latus cubans, brachiis , cervice, 

„ & cruribus paulum reductis , ac univerfo 
„ corpore molliter affccbo^qui ferè fani quo- 
„ que jacéntis habitus eft,quippe quum opti-* 

„ mus fit ille decubi tus , qui a fanorum con* 

„ fuetudine non variat =: Sed non laudatur 
„ decubitus, quo brachia , cervix , & ctura ^ 
„ extenduntur =5 Id vero gravius eft r fi fe- 
,, ipfum aegcr continere non valers , ad pe- 
„ des fubinde dclabitur Ubi pedeS nudar, 

„ nequc iis calor fu bell ; ubi brachia, cervi* 
cem , ’& crura inaequabiliter difpergit , ac 
„ nudat , mali morbi , angorifque iignum 
„ cft rr Perniciolum eff , ubi hians quis af- 
1, fìduè dormita Aut ubi fupinus jacef, crti- 
,, ribus vehcmcntef contortis, complicatifque 
„ =: Si pronus jaceat is , qui per bonam 
„ valetudinem Tic dormire non confuevit 
„ aur delirium, aut ventris dolorem porten* 

„ dit=; Ubi refidere vult a?get* in ipfo morbi 
„ vigore , malum quidem indicium eft in 
„ omnibus acutis affe£libu$ , fed longè peffi* 

,, mum pulmonibus laborantibus . 

yARTlCULUS LI. 

Prognojìs a Pulfìbùs . 

Pulfus forti* , plenus , magmi* , vehemeni , ab* 
fente qùavis forti inflammatione , morbi fe« 
euritatem perpetuò promirtit: Reliquaè eju$- 
dem differenti# quò magi$ a moderato rece- 
dunt , eò veniunt pertimefcend# . Interrhitten- 
tes in fenibus , hypochondriacis , hyftericis 
rullum per fe indicant periculum ; m reli* 
,quis, & praefertim jnvenibus.femper exitiofi. 

' J- -.'' •„ 4 tri 
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Eft quandoque infida , atque lethalis Se ipfa 
Apyrexia . Dantur Pulfus quibusdim Morbi* 
proprii , uri Pleuritici , Pulmon'ue , Letbargo , 
tìepatitidi &c. Adhuc & dantur Crifim per 
Vomttum , .✓//■ui Fluxum , Sudorem , Hxmorrba- 
giam & c. , portendentes . 

fpbigmica non circumforanea , 
probata experlmentis , quibus limitibus coercetur 
indicabitur } juxta G aleni atque 111 . Solani obferva • 
tiones . 

R T I C U L U S LII. 

Prognofts a Refpiratione . 

Ab Hippocrate ( Se£t. jv. Aph. l. ) Ubi 
in Febre non intermittente difficultas fpirandi, 
& delirium accidente lethale • & ibid. (Aph. 
Lkviij. ) In Febribus fpiritus offendens , m il- 
luni • convul/ìonem enim fìgnificat • 8c lib. j. 
Praelag» 27. & 28., Spiritus frequens aut do- 
lor is , «ut inflammationis in partibuS fepto 
tranfverfo fu peri ori bus , indieium ejl . Magnai, 
ex longis intervalli s , delirium declarat . 
Frigidut ex naribus , ore prodiens , lethalis 
admodum ejl =5 Facilis fpiratio , in acutis mor- 
bi* , quibus Febris copulatur , quique intra qua - 
draginta dies finiri folent , magnum habet ad 
falutem momentum . Datur& difficili* refpiratio 
ante Crifim,* utì ante exanthematòn cruptionetn. 
R T I C V L V S LIU. 

Prognofts a Mente. 

„ In quovis Morbo mente cònftare , & b<- 
j, nè fé habere ad illa , quse offeruntur r bo- 
„ num: Contrarium verò, malum „ . Hipp. 
Seft. ij. Aph. xxxiij. „ Defipientiae , quae cum 
3 , rifu fiunt, fccuriores * qua verò cum ftu. 

„ di®, * 
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,, dio, periculofiores Id Se£t. vj. Aph. lìì}. : 
„ A profluvio Sanguinis , defipientia , ac con- 
„ vulfio malum,,. Id. Se£I. vi j. Aph. jx. : 

,, In vigilia convulfio , vel defipientia, ma* 
„ lum„. Id. ibid. Aph. xviij. ; & lib. j. Prae- 
fag. z6. fcripfit: „ Ex manuum latione hujuf- 
„ cemodi notas perpende : In acutis Febribus, 
„ in peripneumonia , phrenitide , capitis do. 
,, Iore, fiquis eas faciei admoverit , ut inde 
,, quidpiam fupervacuè venatur , aut feflucas 
„ carpat, aut a vcfte floccos , aut a pariete 
paleas avellat; omnes ha malae , lethalefque 
funt,,. Maniacatus e fi , delìravit , mente mo- 
tti* ejl, dejìpuit , & c. hippocratica funt voca- 
buia diverfos delirii gradus, diverfamque pro- 
gnofin indicantia* 

«4RTICULUS LI / . 

Prognofi r a Pracordiis . 

„ Atqui inter optima indicia funt praecor- 
dia, ubi fine ullo fenfu doloris in utraque 
parte a*qualiter mollia funt * ' Infiammata 
verò, dolentia , & intenta ; & ubi aliter 
in dextra , aliter in finiftra parte afficiun- 
tur , fufpefta haberi debent zi Praecordio- 
rum venat fi pulfent, aut turbationem , aut 
delirium portendunt : Sed eorum , qui fic 
affe£li funt,oculos afpicere oportet; quip- 
pe frequens illorum motus infaniam com- 
minatur =3 Praecordia tumida , dura , do- 
lentia , fi in univerfum fic affe&a funt , 
maximum malum portendunt : fi verò al- 
w tera parte dumtaxat, ex finiftra minus pe- 
w riculum eft ~ Caeterum hujufmodi turno. 
~ est in principio quidim proximam rnortem 
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„ denunciant : Ubi verò viginti dies excefle» 
fi rint , neque quiefcente Febre , ncque turno- 
„ re remi{To , ad fuppurationem convertun- 
„ tur ~ Atque inter primos circuitus fan- 
j>uis e naribus fluens non mediocri ipfis 
}> 'pr*fidio eft • fed thm fanguinis eruptio ex- 
„ pecari debet , quum interrogati , aut caput 
,, dolere , aut oculos caligare fatentur =: Id 
iy verò junioribus , videlicet circa quintum & 
„ trigefimum annum plerumque evenire folet. 
„ s Mollis tumor dolorem non inferens , 
„ Se digitis cedens, longiori tempore finitur, 
led non ita grave ab eo periculum pendet: 
quod fi intra fexaginta dies neque Febris 
definit, neque tumor refedit , fuppurationem. 
„ expc&are oportet . Idem haud fecus in re- 
„ liquis quoque ventris partibus perpetitur ss 
i M ’ Itaque dut us , magnufque tumor , dolore 
„ crucians,v mortis periculum non multo poli 
fore denunciat. Mollis verò 8 c fine dolore, 
* „ qui prementi digito cedit, longus elle fo- 
„ let Ventris tumores non tam crebro ut 
„ hi , qui in pra»cordiis oriuntur , abfceflum 
,, efficiunt .* quod fi fub umbilico conftituan- 
,, tur, nequaquam ad fuppurationem conver- 
tentur : Sed ex fuperioribus maximè fedi- 
„ bus fanguinis fluorem ex pelare oportet • 
,, in quibus omnis humor diutumus, ad fup- 
„ purationem ferè fpeftat,,. Hipp. lib. j. pra- 
fag. ^I. ad 42. 

sA RTICVLUS LV. 

Progno/is ab Urinìs . v 

In Urinis fpe£tanda ac perpendenda quanti» 
far , color ,fattor } fubjìantia , nubecula , canea te- 



*■ 7 


ma , bypoflajis. Ab bis humorum ttirgtfcelt* 
t'ia , eruditala vel cotlio; ficuri & folidorum 
fpafmus , vel duttilità! lub febrilibus Morbis 
in propatulum certè veniunt. Inde longa fir- 
mavit experientia Hippocratis ab Urinis prae- 
V fagia ( lib. ij. Pracfag. zó. ad 37 . ):„ Uri- 
jT na illa optima eft , in qua per totum mor- 
bi decurfum refidet album, leve, acquale : 
Haec nimirùm fecuritatem ,brevemque mor- 
bum fignificat. Quod fi aliquid horum de- 
est, ut modò liquida fit , modò album , 
leveque in ipfa refideat, ha:c ut longiorem 
morbum denunciai , ita fecuritatem mino- 
rem pollicetur =5 Subrubra urina , in qua 
* fubrubrum leveque refidet, quanquam fupe- 
v riore morbum diuturniorem , eumdem ta- 
men falubriorem fore declarat Mala eft 
} , urina, quum id quod refidet, parti farinae 
j, craffiori fimile eft; pejor verò , fi lamino- 
fa, ac vituperatur quoque alba tenuifque : 
quanquam longè majus periculum illa por- 
tcndit , in qua quaedam tanquam furfura 
refident Nebulae in urina fufpenfae , al- 
„ bae quidem bonac, nigras verò malae funt . 

zi Cacterum quoad urina rufa tenuifque 
„ apparuerit , crudum mrtVbum fignificat zi 
M Quod fi diutius talis permanferit , ne pri- 
ufquam morbus quiefeat , aeger viribus de» 
„ ftitutus fuccumbat , periculum eft zi Per- 
„ niciofiflima eft urina, quaemaali odoris,& 
„ diluta, & tenuis, & nigra , & cjrafTa eft. 
„ =3 In viris quidem 8c mulieribus nigra , 
„ in pueris verò tenuis & di luta , deterrima 
„ eft zi Si urina tenuis & cruda fic diu fer- 
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ut reliqua lìgna falutaria fint , pie». 
,, rumque infra feptum transverfum abfcelfus 
„ oriri folet ss Ncque leviter tcrrere nos 
„ debet urina, cui pinguedo telis araneorunt 
„ fimilis innatat, quippe quae hominem tabe 
„ confumi fignifìcat ss Nubecularum pofitum, 
„ fupremumne locum , aut infimum tencant, 
obfervare oportet . Nam quae in ima parte 
conftituuntur cum coloribus , quos fupra^ 
propofui , bona funt, atque laudantur : qua 
verò ftirfum attolluntur, malae , viruperan- 
daeque funt — Sed cave ne velica quoquo 
modo aflfcSa , fi hujufmodi reddiderit uri- 
nas, te decipiat : Talcs enim non ad uni- 
verfum corpus, fed ad ipfam dumtaxat ve. 
ficam referri debent,, . Nec prxtermitten- 
<ius Aphorifmus Lxxij.Se6l.jv. quotidiana ro- 
*• boratus experientià, hifee fcriptus.*,, Quibus 
urinae albar, 8c perfpicuae, mal» , prelertiat 
fi in phrtnericis appareant „ . 

' of R T I C U L V S LVI. 

Prognofis a Vomiti» . 

„ ’Perquam utilis eft vomitus , qui bilem 
pituita» mixtarn habet , fi neque craflitie , 
neque moltitudine admodum excedat . Nam 
fincerae -pituitae , brlifve vomitus periculofus 
eft ss Si verò viridi* , aut lividus,aut ni- 
ger eft , quilibet horum colorum occidcrit, 
malum elle putandum eft . Si vero omnes 
,, affati m in eodem appareant , morfis pericu- 
„ lum valde timendum eft=: Ad ultima ven- 
: • tutti effe teftatur lividus vomitus, prateipuè 
„ fi malus in hoc odor eft =s Siquidcm fa- 
ti tores in quovis vomitu mali flint,, .Hipp. 
. lib. 
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lib. ij. Praefag. 38. acl 41.; 8 c Seft. jv. Aph. 
*xij. fcripfit : „ Morbis quibuslibet incipien- 
„ ribus fi atrabilis vel fupra, vel infra exie- 


„ nt, lethale. 
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vfRTICULUS LVII. 

Prognojìs ab alvi excyementis . 
Hippocratem ne demittamus magnum Na- 
turai atque morbnrum fcrutatorem : „ Alvi ex- 
crementa , inquit Jib. ij. Prsefag. 13. ad 24., 
intcr bona indicia funt,fi eodem fere tem- 
pore quo in fecunda valetudine dejici fole- 
bant , excernuntur : Si his quae ingeruntur 
proportione refpondent j utpote quaì infe- 
riorem ventrem reftè valere declarant za Si 
verò liquida fuerint, prseftat ut fine ftrido- 
re , neque frequenter , neque ex brevibus* 
intervallis dejiciantur: Efenim fatigatur aeger, 
fi crebro furgit , vigiliifque confumitur ?• 
quum verò affatim fxpeque dejicit,ne ani- 
mqs eum defìciat , periculum eft =: Con- 
venire debent exeremenfa hi$ , quse aflu- 
„ muntur , & bis terve interdiu , no6fu verò 
„ femel dejici, idque maximè matutinis tem- 
t , poribus , prò cujufque confuetudine ~ Ad 
„ finem jam tendente morbo, bonum eft craf- 
„ fiora reddantur =5 Ac rufa , & odoris fz-. 
,, ditate , fani hominis alvum non vehemen— 
„ ter exccdant z=! JLumbricos etiam cum ex- 
crementis fub fine morbi defeendifle nihii 
nocet — Venter in quovis morbo vacuus, 
corpulentufque effe debet ^3 Periculofum 
ftercus eft,quod perliquidum , albicans , pal- 
lidym, vehementgr rufum,aut fpumans eft. 
Irci» malym eft , qyod exiguum, giu- 
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tinofum, idemquc fubpallidum eft =2 Omnium 

maximè lerhiferuni eft nigrum , pingue, li- 
vens , aut quod pejoris eft: odoris , quàtn 
prò confuetudine — Varia excrementa , quan- 
quam diutiùs mortem differunt,non tamen 
minus funt lethalia : hujufmodi & ramen- 
tofa funt, bilofa Se nigra,&quaj porri co- 
loreria imitantur =2 Intcr optima Tigna eft 
„ flatus, qui neque ftrependo , ncque penden- 
do emittitur : quanquam enim fatius eft 

ipfum cum ftrepitu exire , quàm includi £ 
tamen hoc pa&o prodiens aut dolere , aut 
delirare aegrum fignificat, nifi Tua fpontè 
flatum ipfum emilerit,, . Huic Articolo per- 
tinent Aphorifmi fequentes, xjv. Se£t. ij.„In 
„ profluviis alvi mutationes exerementorum 
juvant, nifi ad mala mutatio fiat; xxj. Seél. 
„ jv. „ Deje&iones nigrae , qualis eft languis 
„ niger, fponte venientes , five cum febre , 
,, five fine febre, pefiìma:: & quanto colore® 
„ magis pravi fuerint' plures , pejus : cum me. 
„ dicamento verò melius ,. & quanto colore® 
f , plures non pravi ; xxij. ib. Morbis quibus- 
„ libet incipientibu® fi atrabilis vel fupra , 
,, vel infra exierit , lethale/ xxiij. ib. „ Qui- 
„ bufeunque ex morbis acutis, aut diuturni®, 
„ vel ex vulneribus , five quovis alio modo 
,, extenuatis, nigra bilis,five uti fanguis ni- 
ger defubter exierit, poftridie moriuntur ; 
xxjv. ib. „ . Difficoltà* inteftinorum , fi ab 
atra bile inceperit, lethalis eft ; xxvj. ib. A 
„ difficultate inteftinorum habito , fi veluti 
„ carunculae exeant , lethale eft/ xxviij. ib. 
ti Quibus bifiof* deje&iones , fuperveniente 

fur- 


»i 


it 


»» 


» 


»» 


»> 


»» 


»» 

•> 


« 


• ì 

. 

4 


• Digitized by Google 



I» 

*» 

M 

»» 

«t 

» 

» 


*44 , 

r # , fui ditate , ceffant ; Se quibus furditas , fu- 
„ pervenientibus biliofis deje&ionibus , celTat; 
iij.Seft. Aph.vj. „ In longis difficultatibus inte/ 
ftinorum , inediae ex faflidio, malum , & 
cum febre , pejus ; xv. ib. „ A longo alvi 
profluvio habito , fpontaneus vomitus fu- 
perveniens morbum folvit ; xv j. ib. „ A mor- 
bo laterali, vel pulmon'u habito, alvi pro- 
fluvium adveniens, malum • xxjv. Sc£ì. vij. 

A deje£ìione syncera dilficultas interino* 
rum malum . 

« 4 RTICULVS LVm. 

P rogna fi s a Sudore . 

Quum animati Corpotis motus vitales a 
centto ad peripheriam falubriter dirigantur , 
re£lè Sudar febrium omnium domitor quibuf. 
datn audit. Sunt verò fudores aliquando Sym- 
ptomatici t vel periodici , unde Senex Cous 
de ipfis hxc adnotavit lib. j. Prxfag. 29. & 
30.,, Sudores faluberrimi cenfentur in omni- 
„ bus acutis moi bis , fi in diebus decretoriis 
# , oriantur, febrimque finiant ; aut ubi roto 
„ corppre xqualiter infudante, xger morbum 
,, facilius fuftinere videtur. Contra inuriles , 
„ qui id efficere non valent , Pollimi omnium 
; „ funt frigidi , & ubi caput dumtaxat , aut 
facies, aut cervix infudat: quippe qui in 
acuta quidem febre, mortem / in mitiore 
verò morbum diuturnum forc fignificant ss 
„ Et qui per totum corpus eodem modo fiunt 
quàm qui circa caput • qui autem miliì 
inftar, & circa collum dumtaxt fiunt, ma- 
„ li; qui verò guttatim , & cxhalando , bo- 
■V ni . Confiderare autem oportet fudorem in 
-, , ' ^ „ uni- 
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univerfum . Alii enim propter corporunj. 
exolutionem , alii propter inflaajmationis 
vehementiam fiunt „ . Inde Aph. xxxvij. 
Se& jv. inquit: Frigidi fudores cum acu- 
ta quidem febre , mortemi ; cum mitiort 
autena , lopgitudinem morbi fignificant „ . . 
Et Aph. Lvj. ibjd. Febricitanti fudor fuprr- 
veniens, febre non deficiente, malum.Pro- 
rogatur enim morbus , & multa lignificai: 
humiditatem . 

A RTICULUS LTX. 


Futuri abfcefsùs ftgna , ab epque Prognojìs f 
„ Laflitudinem habentibus in febribus , ip 
„ articulos,& circa maxillas potifiìmum ab- 
„ fcefius fiunt. Hipp. Aph. xx*j. Se&. jv 
Et ib. Aph.xxxij. „Quibuicunque refurgentibus 
,, morbi s, fi quid laboraverint,hìc fiunt ab- 

„ fcefius; Et ib. Aph.Lj. In febribus abfceflus, 
„ qui ad primas judicationes non folvunt , 
„ longitudinem morbi fignificant Confi lib. 
ij. Praefag. 6 $. l’eq- 

^RTICULUS LX . 


Prognojìs ab Hcemorrbagia .% 

,, Quibus in febribus aures obfurduerunt j 
„ fanguis ex naribus fluens,aut alvus turba- 
„ ta, folvit morbum . Hipp. Se£t. jv. Aph. 
Lx. ;& ibid. Aph. lxxj’v. Quibus fperatur afi- 
,, fceflum futurum ad articulos , liberat ab ab- 
„ fcefiu urina multa , crafla , 8 c alba fafila , 
„ qualis io lafiìtudinariis febribus quarto dje 
?> quibusdam incipit fieri .* Si verò etiara ex 
naribus fluxerit fanguis , brevi admodum 
,, folutio fit. Et lib. iij. Praefag. 13. Sy 14. 
Capiti^ in febrfe vehementes , perperuiquf 
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„ dolore? t accedente lethalium notarum ali- 
„ qua , valde lunt pemiciofi : Si vero nullo 
„ tali Tigno apparente diem vigefimum dolor 
„ exceflerit , neque febris conquieTcat t ex na- 
„ ribus fanguinis fluorem % aut in partibus 
„ inferioribus abfceffum expe&abimus. Simi. 

,, li ter dolori etiam recenti fanguinis profufio 
,, ex naribus , aut fuppuratio lupervenire io- 
j, let , precipue fi dolor & tempora & fron- 
,, tem infcftaverit rs Maximè verò fanguinis 
„ fluxio expeftanda eft in juvenibus , qui 
„ quintum & trigefimum annum nondum |u- 
,, peraverunt * nam majoribus natu fuppura* • 

„ tio fere ontur . Abiuri Jumus de Hae* 
tnorrhagiae diagnofi ex Pulfu dicroto • deSan- 
guinis ftillicidiis femper malis; de Sanguini^ 
effufione ex nare afft£iis partibus coriaria 
perpetuò funefta * ficuti ex mulris corporjs 
partibus . 

>ARTICULVS LXI, 

Certioris Prognofeos cardo , 

„ Caeterùm fi re&è difcernere volueris & 

„ morituros, & eos qui a periculo turi funt, 

. 8c quis morbus longo, quis breviori fpatio 
„ finietur ,dilce omnium fignorum in ter fe col- 
„ latorum vires , Ut fupra demonftravimus , 

„ accurate judicare , tum aJiorum , tum prje- 
„ cipue urinae, ac fputi.quum feilieet fimul - 
- „ & pus , & bilem asger fcreat s Item fu* 

„ pervenientium quoque morborum impe* 

„ tum , ac temporum anni conditionem ac* 

„ curati obfervare oportet &c. Hipp. fib» iij, 
Praefag. 37. 3$. 
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. ' -4 R T I C U L US LXtl . I 

Epidemicorum aeutorum Propbylaxis - 
Aeutorum peftilitatum ( Art. vii;. Se x. ) 
infallibile prophyla&icum una eft contagli fu- 
ga , five infcftorum fub primo illarum impe- 
tu perfetta a fanis feparatìo , qua otnncs Epi- 
demici acuti morbi vel intra breviflìmum unius 
anni curficulLìm in tota Europa , inque reli- 
quis regionibus, apud quas endetnici non oriun- 
tur, faciliimo negotio prorfus exdngui pof- 
funt , uri io noflro-citaro Opere eviòfum cft. 
t/f R T l C V L V S LXIH. 
Diuturnoriim Epidemicorum Propbylaxis . 
Diururnorum Epidemicorum ( Art. jx.) pro- 
greflus atque propagationem eoinquinatorum 
prohibet feparatìo , qua uaà Lepra Se Elepban- 
fiafis , qua ab undecimo ad lacculum piqué 
decimum lextum cun&os ferè Europaeorum. 
cactus deturpayerant, magnanimo Principum 
conatu, nec longifljmo annorum curfu , nec 
ìngentibus, prò ere£t:s ubiqpe locorum unde- 
viginti millibus Nofocnmiis, ( M.Delille Fi- 
fo/of. della Natur. tom. ij. part.ij. lib. ij. p. 1 66 .) 
ad id opus fuppeditatis fumptibus , unquam 
inferturbato , fauftè, feliciter, prol'perèque ex- 
tinefae funt. Nil jgitur obftat quin reliquie 
diuturnae peft ilitatcs extingui valeant , excepta 
Lue venerea , cujus feparationis muléta Fami- 
liarum Bdhuc pobiliflicnarum decorem perderet. 
Quot diris truculentisque malis Humana gene- 
patio nullo fumptu carere poterit! 

*•. • .• * i -, 
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^RTICVLUS LXIV. 
ErJemicoyum ( Art. *j. xij. & xiij. ) Propby « 
laxts w v 

" f. Malcfani Aeris fuga. t. Quotidianus 
Corricis Peruviani ufus jejuno ventricolo . 3, 
Tabaci fumus. 4. GeBeroli vini frequens po- 
tiuncula . 5. Subacidus vi&us . 6 . Moderatio 
in omnibus rebus , di&is nonnaturalibus . 7. 
Magna ex pice, lulphure , nicotianae fsliis circ» 
loca paludosa, peculiaresque habitationes ias* 
pius repetita fumigia . ■* 

%A R T I C U L U S LXV. 
Confiìtutionalium ( Art. xjv. ) Propbylaxis . 

Si ab Aquilone promanante 1. Ignis pe* 
rennis . 2. Occluia at ampliflima conclavia , 
g, Circumfpe&us Corporis motus, ventriculo 
haud vacuo . 4, Potiones calidaz Ispiùs ufur- 
patae. 5. Viftus aromaticus . 6 . Moderata 
meri generofioris potio . 7. Cubile haud foli,, 
tarium , interdiuque amoenis llipatum difee,. 
ptationibu6. Si ab Auftro fuperioribus con* 
traria . 

*JRTICULUS LXVl. 
Sporadicorum ( Art. xv. ) Propbylaxis 
Una eft omnium fporadicorum morbormn 
infallibili^ Propylaxis , Moderatio , nimirùm , 
in omnibus rebus, nonnaturalibus vocatis , & 
reliquarum caufarum (Art.xxxij.) fuga. Hip - 
pocrates quodam loco inter fanitatis ftudia 
pofuit non tepleri cibo , neque potu , impi- 
pruni effe ad laborem;Et Se£l. ij. Aph. iij. ha* 
het: „ Soranus atque vigilia , utraque fi mo- 
„ dum exceflerint, malum. Et ib. Aph. jv. t 
Non fa:ietas,non fames, neque aliud quic- 
. * ' „ «juarn 
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cjm:rf' quod modum Natura exccflerit , bo» 
nuni : Adhuc & ib. ,Aph. q. „ Plurimntìi 
„ àtquè repentè evacuare; calefacere, vel re- 
frigerate 4 fi ve quovis alio modo corpus 
j-, movere , perictìlofum : quoniam omne ninlium 
,, e/l Natura ininticum ; fed quod paulatim fit 
„ tutur/i e/l' t tum alìàs,tum quum ab altero 
,$ ad alterum tranfitus fit . 

’THERAPEIA. 

• jf R T 1 C V L V S LXVlL 
Epidemicorum cutorum ( Art. vii j. ) curari- 
dorunt Methodus. 

Nulla hucufqiie adverfus genericas peftilita- 
tes ( Art. vii). ) reperta eft tuta eafdem cii- 
randi Methodus , qui quovis tempore vo- 
tis refponderet : uridc, ubi maligni moris 

funt graffat®, qui ab ipfis emerferunt , catu 
pòtiìis naturasque benignitate, qukm ope me- 
dica mortem vitaritnt . Tenuis 8c exquifitus 
viétus fub ipfis noxiofiflimus: nojtiofifiìma ut 
pltìrimum quaicumque fanguinis circulationem 
augent,haud aba&o illarum miafmate . Robo- 
rantia blandiora , lubacida y. anthelmintica , 
antiphlogiftica , moderatus aceti vinique potus 
i'ummoperè opfatis eonducunt. 

o4RTICVLVS Lxrin. 

Epidemico 1 diuturno s ( Art. jx. ) curandi 
Methodus . 

Nec felicior p tz illa acutorum firmata eft 
Methodus adverfus diuturnos Epidemicos.Ta- 
lismodi invincibilis funt natura , ut Artem , 
qua t prò fuo inftituto citò i tutò , 3c jusundè 
iuam operam navare debet ad interminabi- 
le* periculofas , arumnofafque medelas in- 
: f K 3 eun- 
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eundas coegerinf, per potentiora diverfimodè 
preparata mercurialia ; quinimò Se ipfa prie- 
fentiflìma venena, inter quae / uùlimatum cor - 
rofivum fauna obtinuit locum * Qua fa£fum' 
eft ut diris hifee malis coinquinari vel im- 
matura astate vifam curri morte commurarerif^ 
vel viribus deflituri ab hum.-na natura deficit 
verint, vel fufeepta mala lu&uosè indecorè- 
que ad fepulcrum deducerent. 

^RTlCULUS LXIX. 
Confecìarìas peflilitatts ( Art* x. ) curandi r 
MtthoduS « 

Adverfus peffilentialeS intefrhittenfeS vel 
remirtentes febres aufpicatò propè d> vimini 
ìnve£him eft prasfidium , Cortei;, nimirìim t 
PeruvianuS praepoperè & affati rri exhibitus * 
Ad J Èpidemicam Dyfenteriarrt Radice Ypeca* 
cuhanse indaruit . Contra Petechiales febres 
contagiófas Storckjana methodus commendanda* 
ofRTlCULUS LXX< 
Endemicorum aeutorum Jìmul & diuturnorum 
( Art, xj. &xij. ) curandorum methodus. 
i. Sub initio Emetica ex Ypecacuh. * Vel 
ex vino parata , infequ ente fub vefperas pare* 
gotico. 2. Adverfus continùas febres fubacida 
mineralia. 3. Ad fntermittentes remittentefque 
praapoperus Corticis Peruviani ufus. 4. Sub 
omnibus jìnthelmintica i & tAntiphogiftica . 5. 
In omnibus vircs refici ens vi£fu$ &c. 

: ^ R T 1 C U L U S LXXL 
Conftitutìonales curandi Methodus . 
Conflitutionales Morbi ( Art. xjv. ) i qui 
ab Aquilone producuntur , phlebotomii, ca-,- 
lidi* potionibusj antiphlogifticis, calidis bai-» 

. r A • nei s 
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neis Se e, pertra&and» : qui ab Aulirò, lupe# 
rioribus prorsùs contrariis . 

jf RTICULVS LXXIL 
Sporadicorut » curandomi» Metbodus . 
Quilibet fporadicus nominalis Morbus prò 
diverfa fenfibilium caufarum ( Art.xxxij.)ach°* 
ne, variis morbofis produftis (Art.xxxv.), atque 
Symptomatibus ( Art. XLÌ). ) , variilque fexu, 
àtate , temperamento, anni tempore Se c., dtver- 
lam eXpoftulat curationis methodum . De hac, 
ubi de Morbi s fi ngillatim pertraftetur . Hlc loci 

tantummodò de phyfica Remediorum attione 

corurnque applicandone . generica MethodO 
aliqua innuere fatiùs ducimus. 

oi RTICULVS LXXUI. 

_ ... a pblebotomia . • • ^ 

f . Ejus agendi phyfica ratio ; z- Indicano* 
nes ex parte Morbi, ex parte Agrori , ex anni 
tempore, & atmospha»rse conftitutione. 3. An 
detur revulfio ac derivatio ? 4. Quanam co- 
pia fanguis extrahendus? 5. Ejus contra-indi- 

cationes. , vvrr/ 

j4 RTICULUS LXXIV. 
Emetica . 

• 1. Eorum vis ferè in univerfum corpus ; 
a. Indica tiones ; 3* Quonam Morbi, & P* r .«\ 
xysmi tempore exhibenda ? 4. Eorum le ' e ^ 10 » 
ac Dofis . <. Quibusnam adjuvanda?6. bUten- 
tia eorumdem aftionem ; 7. Abfoluta ipforum 
onera quid? 8. Contraindicationes. Ad tme- 
ticorum Articulum referendus eli Aph. xxjx. 

Sea. ij. : Q. uum m0Ybt iaehoaat ' * U ’Ì m °‘ 

venduta videtur , move: - qmmw* 
me vigerti, meline e/l c,uieum bacete; Se Aph, 

. * k 4 x.s,a. 
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X. Se£I. jv. : Medicar! in valde acuti s -j fi Ma- 
teria turgeat y eadem die : Tardare enim »n ta - 
libus malum efl , & ibid. Aph. xvij- .* Si quii 
Fcbrcm non . babens abfiincat a cibo f & cordis 
morfum , & tenebricofam vertiginem patì tur, & 
oris amaritudine m jrntit , purgaticne indigete 
per fuperiora Jìgnificat . 

•ART ICU LUS LXXV. 

Purganti a . 

„ In acutis pafliombus rapò , & in princù 
piis medicinis purgantibus ufi,& hoc cum 
,, praemeditatione faciendum Hipp< Seól. j. 
Aph. xxjv. ; & Se£t. ij. Aph- jx- „ Gorpo- 
„ ra quum quifpiam purgare voluerit , opor-» 
„ tet fluida facere ; & Se£t. jv. Aph. £x. : 
„ Non Febricitantibus fi termina acciderint t 
s , & genuum gravitas , & lumborum dolor v 
„ purgari inferiti* oportere fignificat „ . Ex 
Hippocratis do&rina purgantia lub Fcbrium 
curatione ufurpata , ut plurimurrì noxia de* 
monftrentur, & prasfertim in acutis. 

Difiinblis artJculis agetur de Diureticis ; Su- 
doriferi* ; Diaphùriticis ; ^fntipblogifiicis ; Ale- 
xipharmacìs ; Chalybeatis ; Aquis tbermalibus j 
Balneis tàm calidis , quàm frigidi sj Mercurio- 
libiti; Antifepticis ; Cortice Peruviano ; Opio / 
etc. circa yhyficam eorumdem agendi rationem , 
indicanone* y contraindìcationes y dofes , formulai p 
txbibendique metbodum etc. 

ARTICULUS LXXVI. 

An remediorum oblio fit animata? 
j. Bina ternave opii thebaici grana in aqua 
calida foluta , inque ea aliquot horas morata 
fi Microscopio ex pluribus tubis ita conftru- 

i a °» i 
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€lo , lit radiorum nédutti refraftione , led 8c 
reflex ione per vi tra interpoliti objeéiofum ima- 
ginem adaugeat * Subjiciantur , penè infinita 
inipicientium o'culis offerent aninralcula aquam 
innatantia , ex ovulis , quibirs opium cónfla- 
batur evoluta . ij. ObiervationibuS ( Art.xxviij. ) 
indicatis cun£li humani corporis liquores vel 
ex una animalculorum congerie confici viden- 
tur . iij. Vini acetum i nudis adhuc oculi* 
Speflatum , animalculis fcatere naturalis hifto- 
ri* pétitòrum nullus eft qui dubitat * ' jv. Si 
appofita Opii infufio cum acquali aceti vini 
portione mifceatur , haec niixtio Microsco- 
pio inSpe&a animalculorum , Specie diverSo- 
rum i certamina iìmul atque vorationec exhi- 
bebit ; viftoriamque animalculis acetariis ad- 
dicet, interSeftis opiatis * Quid igitur prohi- 
bet quominus opii phyficam àgendi rationem, 
& aceti adverSus opiata futnmam vim , ex 
hoc animato eruamus principio ; quum ctete- 
roquin eodem admiflo cun&a mirifica Opii 
feenomena , quat hucuSque pauco vel nullo 
fruftu multorum acutiflima torSerunt ingenia, 
facillimè ekplicentur ? Qua de Opio attulimu* 
«xperi menta , pari lege reSpondeant fi cum 
pulverè ex cantharidibus inftituàntur. Utinaniv 
in Chemia: officinis machinamenta fìruarìtur 
microScopica , quibus Fermentationum , Prseci- 
pitationum , Explofionum , Vitrficatìonum ctc. 
efficientes caulae hoc adminiculo intimiìis per- 
scrutali valeant/ v 

R T I C U L U S LXXVlì. , 

• Specifica prtejtdia inveniendi ratio. 

Tyrones excitabimus , ut juxta miflionum 
, ■ atque 
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atque infufionum a Preclari Almo Prìtfgle ( Of- 
ferv. Tulle Malatt- dell’ Armat. Append. etc. ) 
inita eXDerimenta , regnum vegetabile , animale, 
atque minerale apris Microfcopiìs inlpicianf ; fa- 
tis lucri & claritatis nominis aflequuturi, ubi ve! 
unius folummodò Morbi animatam efficientem 
cauf.im fiftentes , contrarium iplì invenerint 
animatum prsefidiunì . 

'iARTICULUS LXXVIIL 
Metbodica curationis fummtis fcopus •viti atte 
SanSi oriana Perfpirationit in natura/cnt 
Jlatum e fi re/litutio . 

• Aphorifticè feri pfif Magnus Senex ( lib. de 
Alittienf. n* 6. ) „ Raritas corporis ad per- 
fpirationem , quibus amplius auferfur , fa- 
niores flint * Denfltas corporis ad perfpira- 
tionem , quibus minus aufertur , morbidio- 
res. Qui probè perfpirant , debiliores & fa- 
niores flint , 8c a Morbis facillimè recón- 
valefcunt* Qui malè -perfpirant , priufquain 
segrotent, fortiores flint • ubi autem aegro- 
,, tarunt, difficilius a Morbis reconvalefcunt. 
,, Haec autem & tori , & parti „ . Vitale* 
corporis motus a centro ad peripheriam per- 
petuò diriguntur. 1 - .• > 

>JRTICULUS LXXIX. 
Mxthodica curatìonis cardo e/l Morbi caufa 
■ ejufque morbo forum produflorttm 
' w . remoti o , 

^ Quicunque Morbi ex repletione fiunt ^ 
", curat evlfcuatio : Et quicunque ex evacua- 
,, tione , repletio, & aliorum contrarietas 
Hipp. Seft. ij. Aph. xxij. Quot dira, letha- 
liaque fymptomata non eru&ant peftiflnres 
- ri. : in- 
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infermi ttentes Febres ? Attamen uno probi 
exhibito Peruviano Cortice , portenti inftar f 
t>mnia unà cum produflis ferè extern porè e va* 
nefeunt 4 : * 

%A %A T I C V L V S LXXX. 

Symptomatibus art occurrendum ? . 

Qui aegrori vires peflumdant urgentia fym/ 
ptomata , quique morbificaS cumulant caufts, 
opportunis praelidiis , inita! methodicae cura- 
tioni nil ferè officientibus , funt averruncanda* 
JTRTlCULtJS LXXXI. 

Probe inita curatiti baud temere immutanda . 
Omnia .fecundum rationem facienti fi 
H non fuccedat fecondarti rationem. , non eft 
i, trahfeUndum ad aliud , ftante to , quod a 
„ principio vifurii eft * Hipp. Se£l- i j* Aph. 
iij. Ex ipfo etenim Sene ib. Aph* xxvij* 
a His , qui non ex ratione leviiis le habent* 
a non oportet fidere * neque multUm formi- 
„ dare mala ^ qui praèter rationem eveniunt. 
if Plurima enim talia ftabilia non funt , neque 
„ multum durare, & permanete confuevere»/ 
vfRTlCVLUS LXXXIl. 
JEgrotorum , prafertim Febricltantium , vi Bui . 

a Vi$u$ tenuis , atque exquifitus in mor- 
si bis quidem longis, femper,in acuti? verò, 
j» in quibus non convènit , periculofus * Et 
a rurfus. qui ad extremum devenit tenuitatis, 
„ gravis eft * Nani & repletiones , qui ad 
a extremum deveniunt , graves funt In 
m tenui vi£lu igri delinquunt , quo fi t , .ut 
a» magis lidaptur . Quicumque enim error 
di committitur magnus , major in hoc fit , 
», quàm in paulò pleniori vi&u : ;propterca 
f .. etiam 
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}1 ctiam fanis periculofus exiftit valde exqui* 

„ fitus vi&us 8 c conftirutus; qiionìam erto rei 
,j gravius ferunt . Ob hoc igitur tenuis vi* 

,, &us , atque admodum exquifitus co , qui 
„ fit paulo plenior , magis perìculofus zx Ex- 
„ tremis morbis extrema exquifitè remedia 
,4 optima funt zx Ubi igitUr morbus peracu- 
4,* tus eft, ftatim extremos habet labores , & 
„ extremè tenuiffimo viftu utendum eft; ubi 
verò non , fed pleniorem vi&um contingit 
adhibere , tantUm cibi indulgendum eft » 
„ quanto morbus extremis eft mollior tx 
,, Quando morbus in fuo vigore conftiferit , 
tunc viétu tenuiffimo urendum eft =; Con» 
je&ari autem oportet an /Eger cum vi£u 
lufficiat perdurare , donec morbus confiftat; 
& numquid prius ille deficiat , nec poflk 
,, curri vi£lu perdurare ; vel morbui ante de- 
ficiat , atque hebetelcat zx Quibus igitur 
ftatim morbus confiftit , his ftatim tenuis 
vi&us adhibendus eft ; quibus verò pofte- 
rius debet confiftere, his & ipfo confiftendi 
tempore, & parum ante illud cibus fubtrahen- 
dus : prius verò uberius agendum , ut aeger 
fufficiat zx In aeceffionibus abftinere opor- 
tet , nam cibum dare nocuum eft .* & qui- 
bus per circuitum fiunt acceffiones , in ipfa 
acceflione abftinere oportet . Hi pp. Sc&. j* 
ab Aphor. jv. ad xj. 

%A R T I C U L V S LXXXIII. 

Propofitarum ( Art. Lxxxij. ) viclùs legtttn 
exceptioney < 

„ Vi&us humidus Febricitarrtibus omnibus 
M confert, maximè .verò pueris, & aiiis ,. qui 

» tali 
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^ tali vi£lu uti confueverunt =s Et quibuj 
„ femel, aut bis, & quibus plurane,an pau. 
„ ciora particulatim oporfeat affcrre , confi. 
„ derandum . Condonandum autem aliquid 
„ tempori , & regioni , & astati , & confile. 
„ tudini „. Hipp. ib- Aph. xvj. &xvij. Inde 
Biliofis, fyncope laborantibus , Hyftericis, Hy- 
pochondriacis, famelicis Pucris, & quibus os 
ventriculi facilè concutitur ; uti & morbo ex- 
tenuatis , fub ipfa acceflione cibum quandoque 
dare cxpedit.^ Confi Ballonius Epid. & Epke- 
.mer. lib. j. Conflit. Hyem. ann. 1574. p.41, 
^ iRTICULUS lxxxiv. 

/Egrotantes juxta H'ppocratem gratificarteli . 

„ Parum deterior potus & cibus luavior 
,, autem , melìorlbus quidem , fed minus Tua* 
„ vibus , eli praefercndus „ . Hipp. ib. Aph. 
xxxviij. 

ofRTICULUS LXXXV. 
,Aphorismus x- Seél. ij. ; & Lxjx. Se&. vi), 
baBenus expofitte eegrotos cibameli metbodo 
non refragantur. * <■ 

< Ji'ppocrates ai*: „ Non#pura corpora quan- 
„ to plus nutries, tanto magis lasdes: ,, Et: 
,, Si quis cibum felicitanti dederit, ut fano 
„ robur, fic laboranti morbus,,. Praeter modum, 
qui Febricitantes perpetua abfumunt inedia, re- 
centiores cujusdam Urbis Medici binis hifce hip- 
pocraticis lententiis abutuntur . Exceptiones 
equidcm funt , quas generali methodo non ob. 
•flant, : 
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.• ^ fRTlCVLVS IXXXVI. 

din per folam viSlAs rationem quandoque 
Morbus curari pofftt} 

: Si intimiùs meditentur quae libr. de rat, 
-vift. in Morb. acut. Hippocrates exaravit , 
quoque variis in locis optimae morborum me* 
Cicatrici tribuit natura diligenter perpendan- 
*ur , quin & re&è ejus Aphorismi Ljx. Seflt, 
jv. Tertiana exquifita feptenis circuiti bus , quei 
longì/Jimum e/i , judicatur y mens aflequatur ’ 
in propatulum veniet fapiùs continuas acutas 
Febres fimul & infermi ttentes, ubi natura neg 
jiimiùm rifrxnes , nec nimiùm lentos inierit 
motus , pofthabitis remediis,una vi&ùs ratione 
appolirè adminiftrata perbellè curari pofle , 
ufi curatas repeti fa docet ex peri enti a . 

of R T I C V L U S LXXXV1L 
Hic agetur de Jpentanea Febrium folutione . 

dfRTICULUf LXXXVIU. 

Htc agetur de Febrium falubritate . 

diRTICVLVS IXXXIX. 

Vinum an Febricitantibus concedendum ? 

Ab Hippocratis recefiferunt <loftrina , qui 
circumfpeftum vini ufum quibuslibet Fcbrj. 
citantibus interdixerunt. 

dfRTICVLVS CX, 

*, - diqua gelida in acutis ufus , ' 
Abfente internarum partium inflammatione, 
& morbo ad crifim tendente , aqua gelida , 
ex HofFmanno diaphoretica praedita yi,oppor- 
tunè adhibita mira pratftitit. 

dfRTlCULUS XCI. 

dfg:tur de aqua calida in curandis Morbis 
V fu & a bit fu , 
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jf RT1CULUS XCIL 
Jfgetur de Balneorum tam calidorum , quàrrt 
frigìdorum in curandis Morbi s 
circumfpeclo ufu. 
jIRTICULUS XCIll 
Individuorum curandorum metbodus , 
Pueri, adolefcentes , viri, fencs, fanguinei, 
biliofi , phlegmatici , atrabilarii , plcthorici , ve- 
nas larga s habentes , picrocholi , hypochondria- 
ci, nobiles, agricola?, menili uantes, puerpera?, 
uterogerentes , hyfterica? etc. luh uno eodem- 
que morbo, nec iisdem fsepè remediis ( rnodò 
non fin t , fpeci fica ) nec c^dem certè methodo 
curari polfunt , De his omnibus peculiariter 
agetur, 

sART ICU LUS XCIV. 

Lì ver fa ejusdem Morbi furandi metbodus 
■ . . prò affeclif locis . . 

Unus idemque morbus ex* gr. lnfiammatio % 
prò loci, quem occupet , diverfitate , etfi laepè 
iisdem remediis , haud tamen eàdem debet 
curari methodo. , , ,\ r i\ *> . 

*A R T l C U L U S XCr. 

Pro diverfo anni tempore , & atmosphara 
- conflitutione . ' : 

Idem Morbus diverfa methodo hyeme , 
quàm sedate ; aquilonari , quàm auftrali con- 
ilitutione traéhndus., 

R T l C U L U S XCVL 
Pro ànimi patbematibus . 

Sub fortioribus animi pafhematibus , priter 
compelcentia vel roborantia , fortiora remedia 
minimè funt adhibenda , pradertim Emetica , 
* atque Purgantia, 

.. i • v//?* 
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^ fRTICULUS xcvn. 

xAccedens Medicus ad tegrotum /ibi ignotum 
quttnam perpendere debeat ? 

Ad re&am curandi Morbi methodum ineun» 
dam y aflequatur necefle eft aegroti fexum , seta? • 
tem, temperamentum , vires, corporis ftru&u- 
ram , ad morbos haereditarios difpofitionem , 
vif* génus y confuerudinem , mores , animi 
motus , partium internarum , & excretionutn 
omnium ftatum , morbos , qui bus aotea fui t 
preflus , fanguinis eircuitum , nervoft generis 
conftitutionem, in fex rebus nonnaturalibus er- 
rores morbo pragreflos : Quibus , aliisque benè 
penfitatis praefentis Morbi genium se indolem. 
preflius inquirere fatagat. 

otRTICULVS x cvm. 

%Advcrfus propinata venena curandi Methodus . 

Inedia fummoperè 'vitanda , quinimò vel 
vi ingerendus cibus ; & prò di ver fa veneni 
natura , diverfa , quas haftenùs experientia 
probavit, alexipharmaca funt ufurpanda. 
jf RT I C U L US XCIX. 

LaElis in curandi s Morbis ufus . 

„ Lac dare caput dolentibus malum ; ma- 
„ lum verò & Febricitantibus; & quibus ilia 
r ?> fufpenfa murmurant ; & fiticulofis : malum 
„ autèm 8c quibus in Febribus acutis biliofe 
„ funt dejeéliones; & quibus fanguinis multi 
„ dejeQio fa£la eft. Oonvenit autem & tabi? 

„ dis dare , qui non valde multum febrici- 
tant ; & ip febribus lopgis & parvis t fi 
„ nullum ex fupradi&is fignis affuerir • & 

,, praeter rationem confumptis. Hipp. S eòi. v. 
Aph. lxv. Par ticul arem de laftis medico ufi+ 
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habebtmus pertrafiatìonem , 

u fRTICULUS C . 
Cbalybeatorum prtefidiorum adbibendorun* 
Metbodus . <_• • 

Adverfus diuturnos non paucos morbos ab 
Hippocratts diebus ufque ad noftra tempora 
chalybcata remedia faluberrima fefe praeftitere. 
Quaenam feligenda ( Quodnam eorumdem re&ae 
cxhibitionis fignum? Contraindicantia. > 

*A R T I C U L U S CI. , 
Generai iores rcBè piedendi regni te, 
j. Medicus ex Hippocrate fi aegrotum ju- 
, vare nequeat, curet ne .illi officiat. 

MédiCus in acut'jfimìs , & pernotti £ fit 
Naturae imperator ■ in acutis modò fpe&ator-, 
nunc minifter, nuoc moderator & re£lorj in 
diuturni s ferè lem per auxiliator. t . .1 

iij. Sub cujusqpe morbi cufatione repentina 
mutatinnes prorsùs cavend® . 

. jv. Medendi Methodus ad individuorum Na- 
tura imitationem inftituenda- * unde ekfurgit 
neeeflitaÉ (ervandi confuctudinem , qua altera 
eft Natura. ^ ? ». * r ***’ V> 

.V Paucipribus fed fele&is remediis , & pra- 
.Sprtìttk fimplìcioribus utendum . < < 

Herqica prsefidia nunquam fine urgente 
jpfceflitate , & quideoa cautè adhibenda . r * 
vij. Òpiata a pucrulU, quibus vires fra»* 
&ae ìunt, tanquam venena abigenda..- 
r viij. Suaveotent» pnerperis , & hyftericis 
cautè vitanda . 

jx- Sulphurata, aloetica , refinofa Uteroge- 
rentibus hauddanda; Ab iis enim abortùs pe- 
ri culoia,. 
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x. Olea Hillatitia quascumque fub nlmio fan- 
guinis atftu fugienda -■* 
t). M>rchata,& aloetica cuivis hacmorrha- 
' già obnoxiis minimè oflferenda. 

' ' xij. Spiritus volafiies catitè & copiofo di» 
•luti liquore funt exhi bendi etc. 

jfRTlCULUS CIL 
, Valetudo ab Epidemici s . ' 

* Qui ab epidemica Morbo emergunt asgroti , 
nifi roborante probaque methodo- reficiantur , 
in lethales incidunt confeflarios morbos. <-• 
*A R T I C U L U S CIII. 

Valetudo ab Endemici s . 

Qui morbum • effecit Aer in faluberrimum 
permutandus, methodusque reficiens in longum 
tempus protrahenda , quò declineMur recidiva 
6c diuturni confe&arii Morbi. ‘ * ■> 

A R T I C V L U S CIF. 

Valetudo a Conftitutionaiibus. ^ 
Poft Aquilonares hume&antia quas reficiunt* 
li ab Auftralibus roborantia frigida. v*h 
jfRTICULUS CF. “ 

Valetudo a Sporadica . v 
Pro varia perpeflbaum^ morborum indole 
atque natura ,• varia jJneuoda ad acgrotum re- 
ficiendum apta methodus . De qua t li Deus 
Gpt. Max. conce (ferir, ubi de Morbis fpecifc* 

tim erimus traftaturi . - r ’i *>* ' ’ 1 . h s •' ' 

■ • . r 

• *1 “j'j r ' > t J.’i/t y. 

* *-■ F T N -f •■$., ' 


U.' ;|(V 


■* > 




, S%\ :1 4 ’ OH 

lì * . s V < ti I ' « I </ il» • 

I . . » 

*r 

. •.< 


r 


Digitized b'y .Google 



* ~fd. & IH. Dott. D. Virtcent'tut Petagna in 
hac Regia Studiarum Univerfitate Profeffor re» 
videa» uéutogvapbum enunciati Operis ,, cui [t 
fubfcribat ad finem revidendi ante publicationen » - 
num exemplaria irnprimenda concordent ad far» 
mani Regai iuta Ordiaum , & in fcriptis referat 
potiffimum fi quidquam in to occurrat quod Re « 
giis juribus , bonifque moribus adverfetur . <s 4 c 
prò exeditione Regallum ordinum idem Rcvifor 
cum fina relatione ad nas dirette tranfmittat 
etiam j 4 utograpbum ad finem&c. Datura Neo» 

poli die IO. Menf. Novembrìs 1787 . 

„ s - ^ /' * . \ 

. POTENZA. 


S. R. M. 

* 

H O letto con ogni attenzione 1* Opera del 
Sacerdote e Dott. in Medicina D. Fran- 
cefco Maria Scuderi , intitolata Supplemento 
alla Memoria per fervire alla perfetta efiingio» 
ne del Vajuolo , &c. ed ho in effa rilevato , 
che il dotto Autore perfeverando nel patrio- 
tico zelo, che avea già dimoftrato nella Tua 
Memoria , con proporre il vero mezzo da eftin- 
guere le malattie contagiofe , e fopratutto il 
Vajuolo, s’impegna con ulteriori ragioni • 
ftabilire il fuo primo aflunto , ed inculcarne 
l’efecuzione* nel temp» fteflo ha voluto ren- 
der pubblico quanto fi è pattato nell’ efame 
'del fuo progettale non ha tralafciato di ag- 
giungervi altre ragioni , delle quali fa ufo per 
rifpondere alle obiezioni , che gli furon fat- 
te . Patta inoltre a prel'entare l’ idea generale 
-X-iT T ■>. Hplla 
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della fua Opera Latina , di cui', ht- coniata 
Memoria 'ne forma 1 * eflratto . In fine fog- 
giunge il piano del corfo patologico , eh* egli 
intende impiegare per il ditìmpegno delia Cat- 
tedra, che per regale munificenza ha ottenu- 
to nella Regia Univerfttà di Catania. Tutte 
quelle cofe fon trattate con moderazione ; e 
contegno , fenza portar alcun pregiudizio ai 
regali dritti , o a’ buoni collumi • -e perciò 
fon di parere , che pofla permetterli la (lam- 
pa della detta Opera , fe altrimenti non fem- 
brerà alla M. V- , e pieno di ri (petto redo . 
Napoli zo. Gennajo ‘1788. 

Di V. S. R. M. 
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Die 14 . menf. Februarii i'] 88 ,Neap. 

I . Vifo referi pio S. R. M. fub die cur* 
rentis menjìs & .inni * ac jelafione D r 
• V incent ii Petagna de commijfone Regie 

Confiliarii D. Dominici Potenza ac ordir- 
ne Pr<t:f.:t<e Realis Majefiatis &c. Rea- 
lis Camera S. Clara providet , dec/rnit y 
atque mandai y cjuod imprimatur cwm in * 
Jerta forma prefetti 1$ fupplicis libelli y 
ac approbatioms di òli Reviforis 5 Veruni 
non publicetur , n 'ft per ipfum Revi f ar- 
reni , faéìa .iterum reoifiune ajprmetur y 
quod concordat , fcrvata forma Regalium 
Ordinum , ac etiam in publicatione fer - 
yetur Regia Pragmatica , hoc fuum&c p 

SALOMONIUS, CÀRAVTTA . 0 
TARGIANNI. V. F.R.C. 

\ • 

III. Marchio Citus P. S. R. C. tempore fub- 

fcriptionis impeditus , & 111. Marchio Putri- 
tius non interfiiit, 

poh 


Athanafius . 




*• '• V, 

AVVISO DELLO STAMPATORE. 

* , * . i* ^ » i • > * 

• : ■ . ■ ? ... 

R Elativamente all» Polvere Antifettica del 
Signor Scuderi , della quale feci parola 
nella fua Memoria àlla pag. 53. debbo ma- » 
nifeflare al Pubblico che il Sign. D. France- 
fco di Tarila di Converfano in una lettera 
de’ 7. Luglio 1787. gli fcrifle così : „ La ' 

„ Polvere Antifèttìca t che con fcrprafina bon- 
„ tà V. S. mi donò ha già forfè un mefe , 

„ adoperata qui da quelli degni Profeffori ha 
,, incominciato a fare degli effetti ammirabi- » 

„ li* dacché meffa su d’ un Antrace nato fot 
pra del labbro di un povero Bracciale , ne 
„ fciolfe nel corfo di poche ore T enorme en- 
fìagione, e lo refe atto a portarfi in cam- 
„ pagna il giorno .apprefTo ad efercitarvi i 
„ Tuoi giornalieri travagli. Io prego VS. ec. 

Il Reverendifs. Monfig. Abbate D. Francefco 
Acquaviva^ di Converfano fotto li io. A godo 
1787. commiflionò con lettera a quello eli- 
mio Sig. D. Michele Torcia- di mandargli 
quella Polvere, con dirgli perchè fi è [peri * 
mentata utili (finta. Il dotto Profelfore di Me- 
dicina Sig. D. Domenico Jacobelli di Con* ' 

verfano in una lettera de’ 25. Agollo 1787; 
fcritta al nollro Autore gli diede la feguento 
relazione.,, Un mio Giovane Servitore di età 
„ non più che' di anni *4., di temperamen- 
„ to fanguigno ed «lattico , dormendo urv 
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dolorofa . Se gli applicarono gli «molli* 
enti j ma fino al di ieguente crebbe in .tal 
guifa la gonfiagione , che al di fopra giun- 
„ le fino al fopraciglio , ed al di lotto fino 
3 y al jugolo. Chiamati i Chirurgi fi avvide- 
ro che vicino al filtro vi era una puntic- 
ela nera -con non piccini circonferenza 
roffeggiante e dura. I polli turbati , riflret- 
ti e quafi febbricitanti . Non fi ebbe dub- 
bio alcuno di caratterizzare il male per lift 
Antrace f c perciò ricordandomi della fua 
Polvere, lenza dimora lì applicò su la par- 
,, te affetta, e fi ordinò al Giovane infermò 
il ripofo i Pafsò Ja fera incenato , cdnterì- 
Tandolo foltanto coti una fi elea limonata . 
Dico il vero, umanifiìmo Sign. Scuderi , 
che la notte, venendomi in mente un det- 
,, to di Celfo: Si circa Jlomacbum , faucefcjuè 
yy id viti ut» incidìt % (ape Jubitò fpiriium eli* 
y dit % per non finirla di paffare inquieta , 
„ mi menai di letto, e coi fi fubiro ad offer- 
yy vare l’ infermo : ma lo ritrovai che piaci- 
„ damente dormiva* ed il gonfiore di molto 
„ diminuito • onde tornatami la ficurezza nell 4 
„ animo, poflomi in letto mi ‘ addormentai . 
,, La mattina feguente ritornati i Chirurgi 
„ trovammo quali tutto il gonfiore fvanito . 
yy e la durezza del labbro con quel poco di 
}> livido, che vi era lafciato, dopò altri due 
yy giorni con picciola bava , cne mandavi 
„ fuori, fparito. Mi forprefe veramente , è 
„ lorprefe anche i Chirurgi • giacché fi afpet* 
„ tava la fuppurazione : ma lenza qqefta vid- » 
„ dimo che il male andò felicemente a ce- 
dere'’ * 
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„ dere ec- U noftro Autore fofpetta che 
quello Antrace foffe ftato prodotto da puntura 
di qualche particolare animaluccio vclcnófo 
aizzato dal gran calore; perchè negli Antraci 
ordinarj la iua Polvere Tempre gli ha moftra- 
ta la fuppurazione . D. Euftachio Piftoja di 
Matera in una lettera a Tuo Fratello Sacer- 
dote Sig. D. Stefano del dì 9. Decembre 1787. 
ha fatto quello capitolo.: „ Riguardo alla Spi» 
,, na ventofa fofferta dalla ragazzina vi die® 
„ che fin dal principio di Marzo le ufeirono 
j, due puftole nella mano , che le fi gonfiò 
„ grandemente , e fui obbligato ricorrere ai 
j, Profeffori , i quali, dopo aver applicati,, varj 
„ empia ftri , vennero al taglio , e ciò con 
grand iffimo incomodo della ragazza: ma 
„ di tutto' ciò non fe ne ricavò alcun profit- 
to. Con la Polvere poi del Medico Sici- 
„ Jiano Scuderi , che mi mandafte negli ul- 
timi di Ottobre , fi vide fubito norabiliflfi- 
„ mo effetto : ficchè con quella poco di Pol- 
5, vere, la quale mi badò circa otto giorni, 
,, giunfe a quafi fanarfi , ma con l’ altra , che 
mi mandafte apprefio, fi fanò perfettamen- 
s , te. Tutto, il fuo patimento è ftato circa 
j, nove mefi ; ma la cura della Polvere può 
,, afeendere a venti giorni » Io ne refto affai 
,, contento* e vi prego # a mandarmene qual- 
„ che altra porzione per quel che potrebbe 
„ occorrere, giacché mi afficurate efferfi pro- 
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ta una delle antiche piaghe della ragazza. U 
nortro Autore crede che il Mìafnt* della Spi- 
na ventofa in tempo della Tua lunga dimora 
abbiafi preparato al di fotto delle piaghe un 
occulto covile, in cui non potè giungere l’a- 
zione della Polvere , applicata folo fuperfi- 
cialmente. Gli ha perciò mandata della Pol- 
vere Con l’avvertimento di farla adoperare da 
mano perita . Egli poi il Sign. Scuderi in* 
'tempo di quello foggiorno , oltre all’ aver 
'curati con la fua Polvere de’ panatici , del- 
le impetiggini ulcerose , ed altre piaghe nel- 
le gambe , nel paffato Settembre con la 
medefìma liberò in dodeci giorni dalla fijlola 
auriculare una Donzella per nome D. Riccarda « 
Sfacchini di età d’anni 15. che fofferta l’avea 
per il corfo di anni p., come retaggio lafcia- 
tole dal morbillo,,* e nell’ Ottobre curò in 
men di un mefe un ulcere canccrofo , e fer- 
peggiante, che avea foflenuto per mèli fediri 
in mezzo al petto, e le fi flradava verfo la 
mammella finifira, la di cortei Sorella di no- 
me D. dufeppa , di età d’ anni ip. , fenza 
aver potuto trovarvi riparo con non pochi 
ulati rimedj. La piò notabile però curagione, 
per cui quella Polvere fi è fatta dirtinguere 
prelfo lo IteflTo fuo Inventore, è fiata quella 
di up perfetto Cancro in perfona di Pietro 
■Volpentefia . Quello povero Contadino di 'Ren- 
de prelfo Cofenga nel paflato Giugno 1787. 
fu corretto da fieriffimo dolor di tefta , che 
•lo malmenò per. tre giorni continui, e da citi 
potè fpedirfi dietro un carboncello natogli fui 
deliro lato del nafo accanto all* occhio. Chia- 
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mò egli in.ajuto del filo tpale -il 'Profeflbr*. 
D. Felice Pajfareo di Minicino , Quelli nel 
cprfo di tre oieG usò per curarlo piu volte il* 
ferro una volta il fuoco , e fpelTe fiate l*j 
pietra infernale con viuj empiaftri . Tutto fu 
praticato indarno » La ferita di giorno in 
giorno fi dilatò , fi profondò Loo a forargli 
it dorfo deliro del nafo e fi refe ferpeggiante» » 
.facendofi ftrada al di fopra verfo i cigli e la. 
glandola lagrimale dell’ occhio fioiftro* e all' 
in giù feendendo fopra del labbra. Licenziato 
dal Pflffareo portolfi in Cofenz.i per venirvi- 
curato in quell’ Olpedale. Fu ivi dichiarata- 
la lua piaga incurabile , e non vi fu ricevu- 
t to. Delperato fi porta in quella Dominante, 
e fi prefenta all* Eccell. Signora Principclfa 
di Val di Mendorx a per farlo ricovrare in 
quell' Ofpedal Maggiore. Qui pure la fua fe- 
rita fu decita incurabile , e non vi fu am. 
meflb. Fortunofamente quella Madama feopre 
il rincrefcimento, che avea fofferto,per elfere 
fiato il Volpentella efclufo dai Minilìri dell* 
Ofpedale all’ 111, Sig. D. Domenico Marigliano. 
Quelli , trovandoli a giorno della cura fatta 
dallo Scuderi alla cennata Sfacchini , come a 
fua Nipote, fece guidare nel giorno ip. No- 
vembre all'alloggio del noftro Autore li Volpen* 
lejla , per oflervare fe la Polvere aveffe tro- 
vato luogo in tal piaga con ifperanza di fuc- 
ceflo. Lo Scuderi animato dall’oflervazione 


1 6., inclufo quello clic è il 17. di Gennajo, 
di eftirpare affatto le varie puftolette , che il 
tntafma del cancro fece nafcere in ambi i ci- 
gli , in mezzo alla fronte, e fopra del labbro 
nella parte delira del nalo . E* perciò defide- 
rabile che quella Polvere ci daffe tante fi- 
ntili, e collanti offervazioni in sifatte piaghe, 
quante bulbifero a poterla caratterizzare per 
Polvere antlcancerofa , affinchè l’Umanità pof- 
fa compiacerfi d’ efferfi ritrovato il rimedio 
di quel male, che il gran Padre della Medi-' 
■ cina Ippocratc proibì ai futuri Medici anche 
di toccare. 
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